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. PERSONAGGI 



Filippo Maria Visconti. 

Beatrice de' Lascari. 

Orombello, scudiero. 

Lisa, confidente di Beatrice. 
Ugoccione, segretario di Filippo. 
Arnoldo, capitano di ventura. 

Il conte del Maino. 

Ceffo \ 

Lupo } Armigeri. 

Nicolò ) 

Ambrogio, carceriere. 

Una Religiosa di Santa Margherita. 
Un UfìBziale. 

Un Notaro 
Dame 
Patrizii 
Soldati 
Religiose 
Armigeri 
Paggi 



La scena ha luogo pel Prologo e pei due primi 
Atti nel palazzo Ducale in Milano; pel terzo 
nel Monastero di S. Margherita in Brianza; e 
per V ultimo nel castello di Binasco. 



della Signoria' 

1 *» 

/ che non parlano. 
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PROLOGO 



Ricca sala nel palazzo ducale in Milano. Due grandi 
porte laterali. Una finestra nel fondo. A sinistra sul 
davanti una tavola con Poccorrenie per iscrivere. 

SCENA PRIMA. 

liUpo e MI colò alla finestra nel fondo. Cello 
introducendo dalla porta a destra Ambrogio. 
Sulla sinistra Arnoldo seduto su d’uno sgabello, 
colle spalle appoggiate al muro, sta cogitabondo. 

Cef. Entra, entra, tasta-cancelli. Ser Orombello, lo scu- 
diero, non tarderà a passare di qui per unirsi ai 
corteggio della duchessa; e tu potrai parlargli con 
comodo. 

Amb. Obbligato. 

Cef. Non c’è di che; ma se vo’ di servizio a Binasco, 

- spero saprai ricordatene. Nella cucina d’ un carce- 
riere maggiore non c’è mai gatta accovacciata sul 
focolare. 

Amb. Padrone della cucina e della casa e di tutto. 

*Cef. Ricreati intanto ; divertiti a guardar in piazza la 
magnifica festa (accompagnandolo alla finestra). 

Amb. Che spettacolo, per dinci ! E vai meglio goder- 
selo da qui che da star in mezzo alla folla... So io 
che gomitate nel petto e pestate su i piedi... mi- 
sericordia ! 

Nic. Che te ne pare eh? ( indicando sulla piazza ). 

Amb. Una bagatella di niente I... Arazzi alle finestre 
che un solo di essi mi farebbe dir addio per sem- 
pre sai cancelli ed alle ehiavi... e ghirlande di rose 
icome le si fosse in pieno maggio... e bandiera e 
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8 UN CAPITANO AL XV SECOLO 

pennoni... e là.._ guarda là sullo spiazzo ove s’ha 
a fabbricare il nuovo duomo, guarda come torreggia 
quel gonfalone ! Dico fa verità* se fosse anche palo 
di cuccagna, non vorrei arrischiar la pelle per toc- 
carne la cima. .*»—•*• 

Lup. È la serpe dei sig. Visconti. 

Cef. Un gran brutto serpentario, amico. 

Amb. Oh I che non vi va a genio forse ? 

Cef. E non vedi che s’ingoia un fanciullo 1“ • n 

Amb. Per me vedo che ci ha in capo la corona y sic- 
ché le faccio umilmente di berretto, io. . 

Cef. Volpe vecchia! 

Amb. E chi son quelli che passano schierati? Che 
belle armature! 

Nic. Belle armature!... obbligato! fabbriche di Milano. 
Amb. Già, non si va oltre.... E chi sono, mo? 

Cef. Non le riconosci? Le vecchie bande del morto 
duca Facino, or al servizio delia vedova di lui, che 
ha casa ed armigeri a parte. Noi qui si sta tutti 
coi duca Filippo. v ■ , , « 

Amb. E non è tutt’uno, poiché il ducà sposa oggi la 
sig. Beatrice? 

Nic. Non sappiamo. ri ■ 

Cef. Corpo d’un’ ostrica; ma sapete che è una gran 
sorte per. lui! Da prigioniero del morto duGa eccolo 
1. sposo della vedova,’ che te lo ha fatto Signor di 
= Milano. • ,..••• 

Amb. Scusa se è poco. 

Cef. Per dinci, signor di Milano !... ma l’è un gran dire ! 
Amb. Mi fai celia ! l’è tutto dire... Non e’ è che un 
Milano al mondo.... Eh ! quando si parla delle 
stelle... ma... oh! vedi! Oh! la bella cavalcata!... 
E chi è quel vecchio che la comanda? 

Lup. È il governator di Vercelli, il conte del Maino, 
l’amico del defunto padre della duchessa... una vera 
incudine colui; ed i colpi d’azza e di spada tocca- 
tigli in; 22 fatti d’armi non han potuta intaccar 
nemmeno quel cuoio che gli copre le ossa. . 

Arn. (che da un pezza si è avvicinato agli altri per 
i ascoltane i loro discorsi < dice) Chi non tema la. morte, 
diffìcilmente la incontra...’ 
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Amb. (em una riverenza). Cerio già.,.- (indi a Ceffo) 
(Chi è* quésto signore?) 1 

Cef. (ad Arnoldo). V. S. aspetta messer Ugoccione, il 
segretario; del duca ? Prende servizio fra le nuove 
i bande ? • 

Arn. Forse... Già bisogna lucrarsi il pane quotidiano 
a furia di stenti e fatica... Viviamo in giorni... 
giorni- critici!.... 

Lup. Per mio, se son critici 1 

Nic. Tutto va via; le buone paghe, le belle occasioni 
di guerra..; • 

Amb. Se norn fossero state le querele dei nostri si- 
gnori, a quest’ora l’osteria di mio fratello, quella 
delle tre palme sulla via di Binasco per servirvi , 
sarebbe la prima e la più florida del milanese. 

Nic. Maledetta là pace con Padova e cori la serenissima 
repubblica di S. Marco, dico io; senza di essa io 
sarei almeno almeno comandante. 

Amb. Che guerra e guerra! Pace, amici miei, pace ci 
vorrebbe. 

Cef. Va via; senza una buona guerra non ci trarrem 
fuori dai guai. 

4rn. (con amaro sorriso). Cosicché ciascuno di voi è 
come una banderuola che gira solo da quel lato 
verso cui spira il vento del proprio interesse ! Ma 
che! non nudrite voi altri pensieri? Non conservale 
ricordi? Non covate speranze? 

Cef. Speranze? E ve ne può essere una più bella di 
quella di un ricco bottino dopo aver ben menato le 
mani ? 

Amb. La floridezza del commercio, caro amico, ecco 
la. vera sperauza. 

Arn. (concussa voce e mistero) Ohimè! nessuno di 
voi dunque, nemmeno quelli che furono un giorno 
al soldo di Tebaldo Ordelaffì, legittimo signore di- 
moia e di Forli, e qui ne ravviso taluno, (fissagli 
occhi in Lupo e Nicolò) ricorda i banefleii di quel 
grande e desidera il ritorno di quei tempi ? 

Lup. Io ho flaéca memoria, io; e so solamente che 
Imola ^ Forli appartengono ora al Visconti < 
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Nic. E poi si sta tutti al suo stipendio, quell’uomo ! 

Am. (li guarda , si morde le labbra e s* allontana fini- 
scamene). 

Amb. (piano a Ceffo). Siete amico voi di quel signore? 

Cef. (c. s.) A me? un altra volta che lo vedo sarà la 
seconda. 

Amb. L’avete sentito mo che ha detto? 

Cef. Pur troppo I Parlava parole che... 

Amb. (guardando indietro intimidito) Bassa la voce. Son 
parole che .suscitano subito certi echi indiscreti , e 
colui parlava a voce alta, come se avesse gridato : „ 
Viva il Biscione e S. Ambrogio. Amico, per cantar 
cosi in queste sale bisogna essere un poco.... 

Cef. Cospiratore? 

Amb. 0 spia. Non c’è che le spie per entrarvi in 
mezzo sfacciatamente con simili discorsi pecca- 
minosi. 

Cef^ (dopo osservato fra le scene). Ecco Ser Orom- 
* SCENA II. 

Orombello mesto, distratto , traversa là scena 

e detti. 

Amb. (andando a lui ed inchinandosi) Messere.... 

Oro. Chi sei? 

Amb. Non mi riconoscete, messere ? Non ricordate che 
oggi corre un grand’anniversario per me? 

Oro. Ambrogio! si è vero... e che vuoi? 

Amb. Che voglio! E che posso volere io poveruomo, 
che non ho altri mezzi da mostrarvi la mia grati- 
tudine, se non ringraziarvi di cuore e dirvi che 
anima e corpo son tutto vostro? 

Oro. Grazie, buon Ambrogio, grazie. 

Amb. Siete 1’ angiolo della casa mia. Chi passando 
per S. Abbondio si sarebbe slanciato, come voi fa- 
ceste, fra i vortici del lago in tempesta per salvare 
un pover’uomo che vi s’annegava? 

Oro. Basta, Ambrogio; io non feci che il mio dovere. 
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Amò. Eh, messere, son pochi quelli che la intendono 
cosi. E poi, quasi' che ii salvarmi la vita fosse stato 
nulla, non debbo io a voi solo i mezzi per sosten- 
tarla, per alimentare una numerosa famiglia? Non 
vi debbo io la carica di carceriere nel castello di 
Binasco? Ah ! Messer Orombelio... possa Iddio... 

Oro. ( interrompendolo ). Si, Ambrogio, sì, conosco il 
tuo buon cuore... 

Amb. Che cuore e cuore; sarei peggio di un cane, se 
non vi dicessi, o messere che.... ( afferrando pel 
braccio Orombelio che è per allontanarsi). 

Oro. Lasciami; via, ti ho inteso... 

Amb. Io sono un poveruomo, è vero... ma se niente 
niente..; 

Oro. Lasciami: debbo raggiungere il corteggio della 
duchessa... 

Amb. Vi lascio: ma se niente niente poteste avere un 
giorno bisogno di Ambrogio... chi sai... Raccontano 
che una volta un povero topolino rendette un gran 
servigio ad un leone... Allora, eccomi qua.... pren- 
detevi pure il sangue mio, chè io ve ne ringrazierò 
per soprammercato. 

Oro. Si, si, buon Ambrogio. Addio, addio (si svincola 
e via). 

Amb. ( agli armigeri). A rivederci dunque quei si- 
gnori. 

Cef. Addio, amico: ricordati che se vengo a Bi- 
nasco... 

Amb. La cucina e la casa debbono star a vostra di- 
sposizione ? Siamo intesi. Addio (ota per la porta a 
destra). 

Lup. ( indicando a sinistra). Il segretario del duca. 

SCENA III. 

Ugoeelone, e detti. 

Ugo. ( agli armigeri). Che fate qui voialtri? 

Cef. Aspettiamo i nostri sergenti. 

Ugo. Andate giù nel cortile che precede la cappella: 
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v’è UDa folla di popolo che non può essere itetìuta 
a freno. Andate a seminar quattro man rovesci ed 
insegnate la creanza a quel canagliume ( gli armigeri 
escono. Ugoccione si dirige ad Arnoldo che resta 
.immobile). E voi... chi siete voi? che vi occorre? 
Arn. Ugoccione, son io davvero cambiato tanto che 
non più mi riconosci? d-N v 
Ugo. Non vi conosco. Chi siete? > - • uri; ! n ' 
Arn. Oh 1 che memoria infelice I Via, via, cerca di 
ricordarti perchè io vengo a renderti un servigio. 
Ugo. Quale insolente linguaggio I Orsù .. un equivoco 
forse ( impallidito j. 

Arn. Un equivoco... e* ti trema la voce? ed abbassi 
confuso lo sguardo 1... ‘ 

Ugo. Ma io sono stanco^ 

Arn. ( sorridendo ). Pazienza, pacifico ser Ugoccione, 
pazienza !... . / . 

Ugo. Per bacco, son pure un imbecille! Gli armi- 
geri stanno alla porta, ed io... ( per partire). 

Arn. E tu chiamali. Sarò cosi condotto più presto alla 
- presenza del duca. , j - 

Ugo. (ritornando) Del duca!... .> ■ .. ; ; . . • 

Arn. Del duca. \ <. . k- .« ■ > 

Ugo. E che vuoi tu dirgli?... ■ •••*. - 

Arn. Narrargli qualche racconto de’tempi trascorsi.^, 
cosi,... per isvagarlo... * . “ : 

Ugo. ( con p aura) Arnoldo . • ì : .. . 

Arn. (ridendo). Ah ! ah ! ti. si è svegliata la memo- 
ria, dunque! Evviva 1 ’ - i - .» - 

Ugo. Che vuol tu dire al duca? u:, 1 • . • n ; 

Ara. Niente. Gli vuo’ raccontare la storia del suo fa- 
vorito, del suo attuai segretario , in ilio tempore 
provveditore dei corazzieri del Carmagnola e cac- 
ciato via per la sua fedeltà; poi Quartier Mastro 
* nelle compagnie del Gonzaga e stato ad un punto 
d’essere impiccato per ladro; finalmente poi in tutta 
la sua vita poltrone e timido come un pulcino. 
Ugo. Non c’ù. che questo? Bah! Il nostro duca che 
crea bande armate . e scava mine sotto tutti i go- 
verni d’Italia, impallidisce al solo rimbombo d’una 
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armatura; e però saprà perdonarmi. Io poi lo servo 
col cervello e non col braccio; e del resto il mio 
passato non lo risguartla. 

Arn. Lo risguarderà forse il presente, e gli sarà caro 
l’udire come l’imprudenza del suo segretario lasci 
divulgare la sua più gelosa bisogna, il carteggio 
con Giovanna regina di Napoli. 

Ugo. {colpito). Ah 1 . 

Arn. Gli piacerà forse conoscere chi sa? come ser 
Ugoccione, seduto una sera ad un desco nell’osteria 
del Sole, confidava ad un suo cagnotto la segreta 
missione di portare a Napoli certa lettera, che gli 
accennava a bassa voce aver cucita nella sella del 
cavallo che aspettava nelle scuderie, senza addarsi 
che un povero contadino, il quale pareva russasse 
steso sulla medesima panca dove sedevano quei due 
galantuomini, stava ascoltando ogni cosa. 

Ugo. Che ! 

Am, E come poi a quel contadino presa fantasia di 
giuocare un bel giuoco al messo, quello cioè di fargli 
trovare al suo arrivo in Napoli vuota la sella, levossi 
dalla panca inosservato, mentre il segretario e quel- 
l’ altro fior di roba contemplavano il fondo del 
quinto boccale. 

Ugo.' E quel contadino? 

Am. Era io. Non intendi? Pel tempo che corre un 
onest’uòmo è costretto sovente a cangiar spoglia. 

Ugo. E la lettera?... la lettera?... 

Arn. Eccola ( Ugoccione vorrebbe tosto afferrarla). Uh 
momento; vo’ risparmiarti il fastidio d’aprirla ( apre 
la lettera colla sinistra mettendola sotto gli occhi di 
' Ugoccione, e Colla destra tira il pugnale ’e lo in- - 
nalza fra la lettera ed il petto d J Ugoccione). 

Ugo. (È dessa). Mio caro mio buon Arnoldo , tu sai 
che tante volte il decoro... la carica... che so io!... 
ma io ti ho sempre conosciuto per bravo e leale. 

In fondo in fondo ti ho sempre reso giustizia.... 
Restituiscimi via codesta lettera. 

Am. Volentieri; sono venuto a bella posta. Ma tu 
devi appagare prima un mio desiderio. 

Ugo. E quale? 
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Am. Desidero prender servizio. L'ozio mi annoia. 

Ugo. E qual specie di servizio? 

Am. Il Visconti, ormai duca del milanese, aduna una 
compagnia di soldati veterani per la sua guardia 
personale... 

Ugo. E tu vorresti farne parte? 

Arn. Io voglio comandarla. 

Ugo. ( indietreggiando ) Tu ! 

Am. Io. E non dubitare che a questa nomina c’è pro- 
fitto per tutti. 

Ugo. E come? 

Am. In primo luogo pel Visconti. Credi che un al- 
lievo del Carmagnola e dello Sforza non sia capace 
di difenderlo? Sono spada provala io. 

Ugo. Lo so: ma per me? 

Am. E tu avrai un braccio di più. Di già, grazie a 
tuoi amici dei quali hai circondato il duca, costui 
ha per confidenti e ministri i sette peccati capitali*. 

Ugo. E tu vorresti essere l’o'ttavo ?. 

Am. E perchè no? L’unione fa la forza. 

Ugo. Corpo di un iupol l’idea a dirla schietta ha ii 
suo lato buono, ma... 

Am. È fatta dunque. Tocca qua ( stendendogli la mano) 

, e presentami al duca. 

Ugo. Un momento; vai pure a furiai Lasciami riflet- 
tere;.. Come vuoi tu che... 

Arn. È inutile. Filippo sta per uscire a ricevere la 
duchessa; tu gli parlerai all’istante. 

Ugo. Ma, prima. 

Am. Io mi ritiro per aspettarti. 

Ugo. Ma pensa.... 

Am. All’arrivo in queste sale della duchessa dev’es- 
sere tutto compiuto. 0 capitano delle guardie di 
Filippo o messaggero a lui di certa lettera.... Vo’ 
ad aspettarti (esce). 

Ugo. Diavolo d’un soldato t... Il Duca I 
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SCENA IV. 

Filippo Maria in ricco abito e detto. 

FU. (passeggia pensieroso). 

Ugo. ( dopo pausa) L’Eccellenza Vostra può godere oggi 
della soddisfazione di un giusto orgoglio. Questo 
matrimonio, che sarà benedetto fra poco farà dive- 
nire V. E. il più potente principe d’Italia ; e solo a 
sè stesso deve l’E. V. il felice successo. 

FU. Si, incatena su d’una collina l’aquila avvezza a 
sorvolare sulla cima delle Alpi e poi mandale 
se è felice... Oh quei due anni che ho trascorsi fre- 
mendo in una prigione... quei due anni f 

Ugo. Intendo. Or son due anni Giovanna regina di 
Napoli era libera ancora, e V. E. poteva... 

FU. Ella mi aveva prescelto , mi aveva accettato per 
isposo. Con essa re di Napoli e forse più tardi chi 
sa, signor di Milano. Morte della mia vita ! Napoli 
e Milano! Una spada a due fendenti! Ah! con 
quella spada in una mano, chi avrebbe potuto im- 
pedirmi allora che io stringessi con l’altra lo scettro 
d’Italia? 

Ugo. Sublime progetto e degno delPE. V. Ma a che 
giova pensarvi ancora ? Giovanna regina è ora mo- 
glie d’un altr’uomo. 

FU. Ma quel desiderio, quel desiderio assopito si ma 
non mai spento, è ognora qui che mi rode. Del 
resto questa unione con Beatrice accrescerà certo 
la mia possanza. Grazie ad un pugno d’oro e ad 
un po’ d’arte, il notaro della Signoria ha disteso il 

* contratto di nozze in modo che assicura a me solo 
il dominio. 

Ugo. E lo sottoscriverà la duchessa? 

FU. Stolto ! Le donne ricusano forse cosa alcuna al- 
l’uomo da cui si. credono amate? Beatrice sottoscri- 
verebbe ora per me la sua eterna condanna. Io so * 
che più tardi poi aprirà gii occhi e si pentirà , lo 
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so. So ‘pure che allora le bande del morto duca, che 
. l’amano, mi daranno forse da pensare; ma a tutto 
provvidi e le compagnie, che io assoldo per la mia 
guardia, sono scelte fra le piu leali e migliori 

Uao. (Ecco il momento) V. E. avra senza dubbio no- 
minato il capitano che dovrà comandarle ? , . < \ 

Fil. Non ancora? perchè? Conosceresti tu forse qual- 

Uao. Se ne. conosco uno!... Oh Eccellenza, un prodigio! 
un uomo... ma di queliti,... Basta dire un bravo di 
Mantova , un vero diavolo in carne ed ossa. 

FU. E della cui fedeltà hai tu prove? 

Uao. Dubiterei piuttosto di me stesso. 

Fil E dov’è questa fenice dei soldati ? 

Uao. Fortunatamente è qui. Venne or ora appunto a 
visitarmi ; V. E. creda a me, non si lasci sfuggire 
questa fortuna. So che il Gonzaga gli corre dietro 
per affidare alla sua condotta le sue lance spezzate; 
ma egli preferisce servire in Lombardia. . 

Fil. Introducilo. ( Ugoccione via) Già ne conviene 
aspettare la Duchessa... (siede presso la tavola) La 
- sorte mi arride e fra Reginaldo 1’ astrologo mi , ha 
predetto ridente e glorioso l’avvenire (resta assorto 
in pensieri). 

.. . , n ■ 

. . ., ,v SCENA V. ■ 

Arnoldo introdotto da Ugoccione, e detto. 

(al rumore delle armi di Arnoldo Filippo è preso da 
soprassalto, indi rapidamente sì ricompone). 

FU (contempla Arnoldo in silenzio ; poi dice) Sai tu 
valutare a dovere l’importanza della carica, per la 
quale Ugoccione mi ti presenta? .i . ; 

Arn. Chi potrebbe attacoare un uomo cinto intorno 
intorno da un magico, cerchio ? Or bene, io soche 
y la. mia Spada dovrà tracciar .questo .cerchio. insor- 
montabile intorno a V. E. 
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Fil. Pensasti tu che io sono circondato da insidie, da 
tradimenti, e che tu che devi stornarli; corri ad ogni 
istante pericolo della vita? 

Arn. Non ho figli, non moglie, non genitori, non 
fratelli ; alcuno non m’ ama insomma ed io non 
amo alcuno. 

Fil. Potrò dunque contare su te, come conto su i miei 
mastini ? 

Am. I giuramenti non sarebbero prove ; giudicherà V. 
E. dai fatti. 

Fil. (Quella sua baldanza mi piace) ( osservando la 
borsa che avrà al fianco Ugoccione) Quanto c’è in 
codesta borsa, Ugoccione? 

Ugo. Cento ducati d’argento, Eccellenza 1 

Fil. Dà qua (la prende e la getta ad Arnoldo) Eccoti 
il soldo del primo tuo mese. Coraggio e fedeltà e 
non sarà quello dell’ultimo. 

Am. ( inchinandosi e riponendo la borsa) (Oh se tu sa- 
pessi a qual’ opra sarà impiegato quest’oro 1) 

Ugo. S’avanza la Duchessa. 

Am. Deggio ritirarmi, Eccellenza? 

Fil. Resta. Fino da questo istante la guardia dei no- 
stri appartamenti ti è confidata. 

Arn. (s 1 inchina e si ritira presso l’uscio a destra; Fi- 
lippo va incontro a Beatrice). 



SCENA VI. 

s 

Beatrice in veste nuziale condotta a mano dal 
Conte del llainn e seguita da Orom!»ello, 
da Lisa e dal Notavo. Tutti s’ inchinano al 
Duca. 

Fil. Venite, o Duchessa. L’astro del giorno che io ho 
contemplato stamane spuntar nel cielo non era certo 
più risplendente di voi; ed io anelo potervi chia- 
mare finalmente col dolce nome di sposa. 

Bea. ( sorride ; Filippo le bacia la mano). 

Con. Eccellenza, è pur necessario che prima venga 
Un Capitano , ece. S 
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discussa ed accettata la scrìtta che regola e consa- 
cra i mutui poteri delle Magnificenze loro. 

Fil. Veggo con piacere che l’istitutore della mia Bea- 
trice non rinunzia con facilità a suoi dritti. 

Con. A suoi doveri, Eccellenza... 

Bea. ( sorridendo ) *Ah, Conte del Maino, volete dunque 
farci subire intero il noioso cerimoniale? Ed lo vo- 
glio punirvi di questa vostra cattiveria. Leggete voi 
solo, noi non vogliamo ascoltarvi, leggete voi solo 
e tutelate i miei interessi come avete fatto finora. 
( Beatrice siede Ristante dalla tavola. Filippo si av- 
vicina e si appoggia al dossiere della sedia éi Bea- 
trice: Il Conte assistito dal Notaro legge sulla tavola 
il contratto che costiti ha portato e che intanto avrà 
spiegato sovr'essa). 

Fil. (a bassa voce a Beatrice ) Ma che t Bice mia, vi 
è dunque bisogno fra noi di un contratto che de- 
termini e limiti i nostri scambievoli diritti , come 
se noi fossimo due nemici ? 

Bea. (c. s.) Voi avete ragione, Filippo, è vero; se 
sono amata da voi e perchè dovrei diffidare? E se 
cessassi un giorno disserta, che mi varrebbe met- 
tere in salvo gli interessi soltanto ? Non resterebbe 
in poter vostro questo povero cuore che voi potreste 
traffiggere crudelmente ad ogni istante? 

Con. ( che finora leggendo ha dato segno di dispiacere , 
esclama ) Ma questo contratto non è qual s’era con- 
venuto... 

Bea. Che è mai, Conte? 

Con. Che secondo un tale contratto o Beatrice, voi 
restereste in tutto sottomessa al duca; non potreste 
più scegliere gli uffiziali della vostra casa; le città 
e le castella, che portate in dote, riceverebbero pre- 
sidi di soldati del Duca ; i vostri sudditi, in una pa- 
rola , diverrebbero invece sudditi del vostro sposo! 

Bea. ( guardando attonita Filippo) Che dite voi ? 

Fil. (freddamente) Io non ho conoscenza di^uel con- 
tratto , Duchessa. Poteva por mente a si miserabili 
curo coll’anima ripiena della gioia di possedervi fra 
poco ? Ma che monta ? Io sono prontissimo a ri- 
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nunziarea qualsiasi privilegio se Beatrice mi erede 
capace di menomamente abusarne. 

Bea. Ah! noi pensate, o Filippo. 

Fil. Agite liberamente, sig. Conte, e confermate nelle 
inani della Duchéssa quei poteri che temete di tra- 
dur nelle mie. Óh 1 Bice 1 In una unione come la 
nostra colui che può donare non è forse il più fe- 
lice dei due? 

Bea. (con islanció) No, no; non toccate quel contratto; 

10 non voglio cambiarvi niente. 

Con. Pensate, o Duchessa... * 

Bea. Non più: esso è in regola; io lo bramo cosi; io 
approvo tutto; accetto tutto; voglio andar di tutto 
debitrice alla tenerezza vostra, o Filippo. 

Con. (Ohi che fa ella!) 

Bea. ( segna rapidamente il contratto. Filippo la imita. 

11 Conte alza gli occhi dolorosamente al cielo. Ar- 
noldo guarda impassibile. Ugoccione- sorride. Orom- 
bello vacilla ed impallidisce.) 

Lis. {piano ad Orombello) Che avete , Orombello, vi 
sentite forse male? 

Oro. ( facendosi forza) No, no, v’ ingannate o Lisa. * 
(N. B. Durante la sottoscrizione ricco corteggio di 
gentiluomini di dame e paggi con cerei accesi si 
presenta alla porta di sinistra). 

Fil. Veggo che tutto è pronto. Venite, o Beatrice, noi 
siamo aspettati all’altare. (Io trionfo) {Il notaro esce 
portando il contratto. Filippo porge la mano a Bea- 
trice e s’avvia per la porta a sinistra. I paggi ed il 
corteggio li precedono. Li segue il Conte del Maino 
ed Ugoccione, indi Lisa ed Orombello. Quest’ ul- 
timo nel varcare la soglia si ferma dolorosamente). 

Lis. {piano) Ma che avete, Orombello? 

Oro. (e. s.) Potessi non assistere a queste nozze. 

Lis. Voi, lo scudiero della Duchessa I 

Oro. È vero; io non sono che lo scudiero della du- 
chessa. Ahi {via). 

Lis. Che ha egli mai I (via). 
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UN CAPITANO AL XY SECOLO 



SCENA VII. 

» • 

Arnoldo solo. 

Am. (resta un momento colle braccia incrocicchiate a 
guardare dietro il convoglio , indi esclama) Eppure 
essa è buona; essa ha sortito da natura un’anima 
degna dell’altezza dei suoi natali ; essa ha cercato 
finora di asciugare ^lagrime del suo popolo; ed 
intanto ecco che ora lo sacrifica ad una parola di 
amore dell’uomo che l’è caro. Oh illusa Beatrice I 
Tu affidi le tue genti, affidi te stessa al più ambi- 
, zioso uomo di tutta Italia, a tale, che altro non sogna 
se non curvarla intera sotto il suo giogo , schiac- 
ciarne sotto i calcagni la nobile fronte 1... Vi riuscirà 
egli? No, patria mia, no, finché batterà questo 
cuore, finché la voce d’un genitore, quella di quattro 
fratelli traditi ed atrocemente martoriati ed uccisi 
'nii risuonerà nell’orecchio, finché la vendetta di un 
* trono usurpato non sia compiuta. Allégrali, Filippo, 
è magnifico non è vero il banchetto della vita ? È 
magnifico goduto dal posto in cui vi ti fa sedere 
fortuna? E tu allegrati; satollati a quel banchetto, 
infame conviva ; non t’avvedi tu , Damocle no- 
vello , che una spada invisibile ti sta sospesa sul 
capo. Ricomponiamoci; il sacro rito è compiuto. 

SCENA Vili. 

Filippo* Beatrice* Conte del Maino* 
Oromliello* Usa* Paggi 

che entrati gli sposi si ritirano, e detto. 

Fil. { appoggiando Beatrice con freddo sarcasmo al 
Conte) Morte della mia vita! Voi avete una singoiar 
maniera di rallegrarvi, Conte del Maino : le lagrime 
vi hanno irrigate le gote durante tutta la ceri- 
monia. 
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Con. Chi parte, Eccellenza, non può non esser triste, 
sopratutlo poi quando chi parte è già vecchio; ahimè 
chi lo assicura che egli rivedrà coloro che gli sono 
cari? 

Bea . Non dite cosi, padre mio, no; voi non mi ab- 
bandonerete ; voi resterete sempre al mio fianco. 
Chi potria meglio di voi consigliarmi, di voi, mio 
vecchio amico? 

Con. (t amaramente ) Il posto, che nel contralto or or$ 
sottoscritto a me vien destinato, è a Vercelli non a 
a Milano, o Duchessa. 

Bea. Che 1 

Con. D’altronde voi ora avete un consigliere ed un 
amico, che naturalmente rimpiazza tutti gli altri; ed 
è in lui unicamente che da ora in poi possono spe- 
rare i vostri fedeli se vogliono vedervi vivere tran- 
quilla ed onorata. 

Fil. L’avvenire, o Conte, vi mostrerà.... che... 

SCENA IX. 

(Tgoccioue affrettatamente dalla porta a sinistra e 

« detti. 

Ugo. Eccellenza, Eccellenza. 

Fil. Che recate ? 

Ugo. Dispacci di Napoli. 

Fil. ( abbandona il braccio di Beatrice , strappa i fogli 
ad Ugoccione e lo tira in disparte) (Vi sono novità ?) • 
(piano). 

Ugo. (piano) (Lo sposo di Giovanna è trapassato...) 

Fil. (retrocedendo) (Che ! — ) 

Ugo. (La regina di Napoli è vedova...) 

FU. (Vedova!) 

Ugo. (Ed uri corriere è corso a spron battuto per avver- 
ticene). 

Fil. (che intanto avrà spiegato i fogli del dispaccio sulla 
tavola a cui si è avvicinato , legge ed esclama bat- 
tendosi la fronte e passeggiando indi furioso) Ah I 
un momento prima I... Ora è troppo tardi ! 
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Bea. ( avvicinandosi attonita a Filippo) Fililo , òhe 
avete voi ? 

FU. {la respinge quasi e va ad afferrate UgOccione, come 
per dirgli qualche cosa). 

Bea. ( guardandolo stupefatta ripete fra sè) Troppo 
tardi I {indi corre alla tavola, legge, e dà un grido) Ah l 

Fil. {al grido corre alla tavola per nascondere il foglio 
ma è tardi). 

Bea. {gli si avvicina e gli dice óol più vivo dolore) 
Tutto ho compreso. Yi duole che l’avviso di Gio- 
vanna vi sia giunto, dopo che a me vi siete dnrto, 
non è vero? Oh! ma allora.... Dio del cielo! l’a- 
mor vostro, la vostra tenerezza, o Filippo 1.... 

Fil. {con rabbia) Lasciatemi, signora. 

Bea. ( vacilla e cade su d'una sedia. Lisa le corre ap- 
presso). 

Oro. ( fra sè) (L’infame!) 

( Quadro . Breve silenzio interrotto dai singhiozzi di 
Beatrice, mentre Filippo passeggia furioso). 

Con. {a Filippo contenendo V indignazione) La scena 
che qui ha avuto luogo mi obbliga a domandare 
all’E. V. una spiegazione e soddisfacente. 

Fil. Conte del Maino, il vostro incarico è compito? 
voi forniste l’ultimo atto di esso accompagnando la 
signora all’altare. Ora potete ritirarvi, tutto è finito 
fra voi e lei. , 

Con. Non tutto, finché la vedo in una cosi pfecarla 
posizione. Io debbo aspettare gli ordini suoi , o 
signore. 

Fil. Gli ordini sono io che li do d’ ora in poi , Signor 
Conte, e voi non dovete obbedire che a me. Il con- 
tratto di nozze è preciso. 

Con. {fuor di sè) Ed io dichiaro quel contratto estorto 
dalla sorpresa e dal tradimento ; ed io me ne appello 
a tutti i principi italiani , a lutti i cavalieri , a 
chiunque cinge una spada onorata {mette mano al- 
V elsa della spada. Filippo retrocede atterrito e 
guarda Arnoldo, che tira fuori la sua spada. Orom- 
bello fa lo stesso dal lato di Beatrice . Il tutto con 
rapido movimento). 
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Bea. ( alzandosi abbattuta , e slanciandosi in mezzo 
Non un passo , non un accento di più. Partite o 
Conte, il duca ha dritto d’ essere obbedito; ed io ve 
ne scongiuro. 

Con. Oh, Beatrice!! 

Bea. È necesssario; io lo voglio. Addio, padre mio; 
dite a coloro che mi hanno tanto amata, dite che 
preghino per me. 

Cow. Sì, essi pregheranno, figlia mia ; ma veglieranno 
pur anco su voi. 

Bea. (gli fa un cenno supplichevole). 

Con. Obbedisco (s - ’ inginocchia e bacia piangendo la ‘ 
mano a Beatrice , indi alzandosi ed inchinandosi al 
duca gli dice) Che V. E. mantenga intatti i suoi 
giuramenti d'amore alla consorte ; e noi terrem sa- 
crosanti quelli di devozione e di fedeltà. 

Fil. (lo saluta con amaro sorriso , e offrendo la mano a 
Beatrice dice > Venite , madonna (via coti Beatrice 
seguito da U gocciane , Lisa ed Orombello per la porta 
a sinistra). 

SCENA X. 

Conte ilei Maino ed Apnoldo. 

Con. (s’allontana lentamente, asciugandosi gli occhi. 
Giunto sulla porta a destra è trattenuto da Arnoldo. 
La scena sarà eseguita a bassa voce ed in fretta e 
guardandosi d’intorno). 

Arn. Conte del Maino, figliuolo della bella e sventurata 
Forlì, sareste voi pronto per la causa della vostra 
signora e contro i suoi oppressori ad ogni. ora, 
ad ogni istante? 

Con. Finché batterà questo cuore. Ma che volete voi 
dire ? 

Arn. Ebbene, datemi un segno che appena rimesso 
nelle vostre mani, vi faecia volare all’istante presso 
di me Arnoldo, capitano delle guardie. 

Con. (con sospetto) Ma voi appartenete al duca. 

Arn. Ma il mio cuore ed il mio pensiero appartengono 
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a me, «a me solo; e forse un giorno, servendo 
Beatrice , diverrete voi strumento d’una grande 
opera di Dio, salverete l’Italia, affiderete a pagine 
immortali il ricordo del vostro nome. Conte, questa 
mano che v’offro è pura ed onorata. 

Con . ( dopo un istante) Ed io voglio credere al mio 
cuore, ed io la vi stringo. Eccovi questo pugnale 
(gli dà il suo ) ; voi non avete che a spedirmelo e, 
stassi io rendendo V anima al Signore, troverò la 
forza di correre a voi. 

Arn. ( stringendogli la destra) Addio, cuor generoso... 

Con. Addio (si dividono rapidamente. Cade la tela). 



9 



Fine del Piiologo. 
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Stanza negli appartamenti ducali. Due porte laterali, 
una in fondo. Ricche tendine alle porte. A destra ta- 
volino su cui carta geografica e l’occorrente per 
iscrivere. A sinistra un camino acceso. 

SCENA PRIMA. 

Filippo Maria al tavolo contemplando la carta 
geografica. Poco dopo Ugocclonc dal fondo 
con lettera. 

/ 

Ugo. Eccellenza, un dispaccio di Roma. 

FU. (s'alza) Dà qua. ( legge e dà segni d’impazienza). 

Ugo. Non trova il S. Padre nessun mezzo per favo- 
rire un divorzio? 

Fil. Non ve ne sarebbe che uno solo , mi scrive 
il Cardinal Firmiani : prove tali d’adulterio da poter 
essere addotte in giudizio. Ma tu sai che non c’ è 
da sperare per questo lato. La mia cara consorte è 
la più austera e la più ritrosa dama di tutta Cri- 
stianità. ( sciupa la lettera irato , la getta nel ca- 
mino, poi siede ricontemplando la carta geografica.) 
Ahi bella Napoli! parte di cielo scesa sulla terra! 
Regnar su te dev’essere tale felicità che non puote 
il mondo presentarne maggiore I E tu mi vieni of- 
ferta!... La Regina è costante nell’ amor suo. Oh 
rabbia ! non mi è dunque di ostacolo a toccar questa 
meta sublime che una debole donna... e non posso 
io abbatterlo questo ostacolo! 

Ugo. Sarebbe pericoloso il tentarlo. Alessandria, Ver- 
celli, Tortona, Novara malgrado il contratto di nozze 
e gli sforzi di V. E. restano ancora nelle mani de- 
li. gli antichi governatori ligi alia Duchessa. 
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Fil. Ah so ben io ciò che fa essere la Corte di Roma 
così restìa a rompere il malaugurato nodo che 
m’incatena. Essa paventa 'l’aumento della milanese 
grandezza. Tremi però; sappiamo noi pure difen- 
derci da potenti nemici ; e se soli nella lotta ab- 
biamo potuto chiudere le porte di Lombardia ad un 
Sigismondo Re di Germania ed atterrare con lui ed 
il Malatesta e Monferrato e la genovese superbia, 
ben più oseremo o^gi che Venezia e Firenze ci 
sonò strette d’indissolubili patti. 

Ugo. ( con mistero) L’E. V. .pensandovi sopra troverà 
forse un mezzo da spezzare in un modo o nell’al- 
tro questa catena... e ve ne son di quelli... che... 

Fil. Intendo; ma le conseguenze mi spaventano. Ugoc- 
cione, lo spirito pubblico non è tranquillo : la Du- 
chessa è molto amata ; e di già parecchie terre, che 
propendono per lei, hanno ricusato di pagarmi le 
tasse. 

Ugo. A proposito; aveva dimenticalo di direa V. E. 
che il capitano Arnoldo inviato a riscuotere quelle 
tasse è ritornato e dev’ esservi riuscito. Ei va dritto 
alla meta come il destino. 

Fil. Che venga. ( Ugoccione esce ) Questo venturiero è 
il vero ritratto del pretoriano ; colpisce senza mi- * 
sericordia là dove gli accenna il dito del suo pa- 
drone. 

SCENA II. 

Uguccionc , Arnoldo , e detto. 

Fil. E così? ci apporti tu una porzione del denaro 
cumulato? 

Am. Porto tutto, Eccellenza. 

Fil. Tutto ? 

Ugo. Tutto ! (Avrebbe potuto farmi una visita prima 
di presentarsi al Duca. Che ingrato l ) 

Arn. V’ òdi più; 3,000 ducati di ammenda per risarcir 
V. E. del ritardo patito. 

Fil. Ma tu operi come per magia. Capitano , tu solo 
vali un’ iutera provincia. 
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Ugo. E V. E. deve a me la gloria di possederlo. 

FU. Ma come hai tu potuto ottener tanto? 

Am. Con un semplicissimo metodo. Ho imposto con 
fermezza ai vassalli di V. E. di pagare iinmanti- 
nenti il denaro dovuto. . ' _ 

Fil. Ed essi impauriti hanno pagato? 

Arn. No. 

Fil. No ! E tu ? 

Arn. Ed io li ho fatti passare per le verghe da’ miei 
soldati. Bisogna dire che quei gaglioffi avessero le 
tasche nelle reni, perchè ad ogni colpo cadeva da 
quelle una moneta. 

FU. Morte della mia vita ! Ecco un nuovo sistema dì 
percezione I Bravo Arnoldo I Ed è cosi che hai ri- 
scosso capitale , ed interesse? 

Arn. ( marcato ) In nome dell’E. V. 

Ugo. Non ve lo diceva io? Egli pesa il suo valsente 
d’oro ; senza timore e senza pietà. 

Arn. (con intenzione) Pe’ codardi. 

Fil. Potrò almeno saldare con questo denaro i conti 
delle vecchie bande di Facino a cui son costretto 
usar dei riguardi. 

Arn. Bah I V. E. le lasci guaire e non se ne dia un 
pensiero al mondo. Del resto perchè non pagar la 
gente ligia alla Duchessa col denaro delle città a lei 
rimaste fedeli? 

FU. Ma ella sola ha il dritto di riscuoterlo ; e fin ora 
non ha voluto rinunciare in mio vantaggio a quel 
dritto. 

Arn Se V. E. mi permette, io le direi... 

Fil. Parla, che vuoi tu dire? 

Arn. Che i primi giorni degli sponsali son già tra- 
scorsi da un pezzo; che la moglie deve obbedienza 
intera al marito; e che un principe, cui non basta 
l’animo di esigere piena sommessione nelle proprie 
sue case, stenta più assai a riscuoterla da suoi sud- 
diti. V. E. perdoni al mio ardire e consideri di più 
che la gelosia nel vedere talune città più favorite 
delle altre in un medesimo stato potrebbe cagionare 
tristi conseguenze. 
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Fil. È vero; in ci aveva già pensato, e conviene... 
Si... io debbo occuparmene sul momento, e vedere 
la Duchessa. Arnoldo, consegnate il denaro al te- 
soriere, e fatevi contare 200 scudi d’oro. 

Arn. Beverò colle compagnie alla salute di- V. E. 

Ugo. (Ne voglio la parte mia, per dinci!) 

Fil. Ugoccione, dite alla Duchessa che l’aspetto. ( Ugoc - 
cione via a destra). 

Am. V. E. ha altri ordini? 

Fil. No: ritiratevi, (si pone a scrivere. Arnoldo via). 

SCENA Ilf. 

Filippo scrivendo, indi Ugoccione., 
e Beatrice dalla destra. 

Fil. ( scrivendo ) È vero, non vi è tempo da perdere. 
Questo decreto fisserà una nuova imposizione sulle 
terre del dominio di Beatrice; ad ogni costo fa duopo 
che ella ceda, e lo sottoscriva. 

Ugo. (alzando la tendina della porta) La Duchessa! (via). 

Fil. Scuserete, o Duchessa, se io vi ho pregata di 
favorimi, togliendovi così per qualche istante alla 
vostra cara solitudine. 

Bea. La mia solitudine? Nou siete voi che da tre anni 
a poco a poco me l’avete fatta d’intorno? Ohi ma 
io non me ne lagno. L’isolamento, che ci allontana 
dagli uomini, .ci avvicina maggiormente a Dio; ed io 
* non sarei oggi uscita dalle deserte mie stanze 
senza il vostr’ordine ed il desiderio anche di pre- 
sentarvi una preghiera. . 

Fil. Parlate, madonna. ' 

Bea. La scelta dei pochi servitori che mi circondano, 
lungi dall’essere rimessa al mio beneplacito, fu for- 
mata da V. E. ed io non potrei dolermene perchè- il 
nostro contratto di nozze gliene accorda il diritto; 
ma tra i due o tre con me venuti da Vercelli, e che 
ancor mi veggo dappresso, trovasi il giovane Orom- 
bello 

Fil. Il vostro scudiero ? 
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Bea. Al quale in premio del suo attaccamento bra- 
merei dare il posto di camarlingo. Eccone la do- 
manda. ( presenta ma carta). 

Fil. Mi rallegro meco stesso in vedere che voi con- 
tate ancora sulla mia magnanimità, madonna, dopo 
aver vissuto fra noi fino a quest’oggi più da nemici 
che da sposi, cosa che i nostri servitori han dovuto 
necessariamente notare, e per la quale i più devoti 
a voi sono quelli di cui debbo io temere di più; e 
voi mi chiedete l’innalzamento d’ uno di essi ! 

Bea. E che potreste mai supporre? 

Fil. L’ esperienza è la maestra della vita. Mi è noto 
il mondo, e so pesar gli uomini che mi avvicinano. 
Codesto Orombello mi odia, madonna, codesto Orom- 
bello non teme di ripetere a chi vuol ascoltarlo che 
voi gemete qual vittima rassegnata sotto il mio ti- 
rannico giogo maritale. 

Bea. Parole inconsiderale forse che... 

Fil. Ma io voglio far tacere il mio risentimento ed 
appagarvi. Via, sottoscrizione per sottoscrizione, mia 
cara Bice. Mettete il vostro nome sotto questa mia 
domanda, (le dà il foglio su cui scrisse) Io farò lo 
stesso sotto la vostra. 

Bea. ( dopo letto) Che leggo 1 Farmi pagare una lieve 
grazia col prezzo della rovina di quattro nobili città 1 
Ah no, non mai, o signore, non mai. 

Fil. Badate: la persistenza nel vostro rifiuto giustifi- 
cherebbe il mio rigore. Io posso stanco alla fine, in 
luogo di premiare, scacciare vergognosamente que- 
sto Orombello. 

Bea. (ferma) Fatelo; mi sarà di pena; ma saprò ras- 
segnarmi. 

Fil. (irato) J.o lo scaccio dunque, e la vostra Lisa lo 
seguirà; sì, io scaccerò con lui fin da quest’oggi 
quei pochi Vercellesi a voi fedeli che ancora vi ri- 
mangono d’ appresso. 

Bea. Fatelo; so che sono nelle vostre mani e che voi 
potete vendicarvi della mia resistenza. Ma per pietà, 
Filippo , immolate me sola e non i popoli miei. - 
Ho già molto abdicato, ma non rinuncierò al dritto 
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di tutelar quelli che ancora dipendono da me, e rin- 
grazio Iddio chb me ne mette in cuore la forza. 

Fil. No , voi non ci riuscirete. Quelli , che ancor vi 
chiamano sovrana , si sottometteranno a me ; quel 
denaro, che voi negate di domandare ad essi , io 
saprò ben loro strapparlo. 

Bea. Voi non l’oserete. Le città ricuseranno. 

FU. Non ricuseranno, perchè io saprò costringere voi 
stessa ad ordinarlo ad esse. 

Bea. E credete voi che io pieghi? No, Filippo, viva 
Dio I no. Io non vo’ portar sul mio capo, no non 
vo’ portar il peso di maledizioni immeritate. Io sono 
una povera donna, è vero, che voi potete abbattere 
per mille vie; ma io non abbandonerò vilmente que- 
gl’infefiei che voi vorreste spogliare in mio nome. 
Deh! noi fate; od io sarò costretta di denunciare ad 
essi cotanta nequizia, d’incitarli a difendersi da sè 
medesimi. 

Fil. ( afferra furioso il polso (fi Beatrice e glielo 
stringe) Morte della mia vita ! ripetete ora, ripetete, 
se ne avete il coraggio , quel che avete detto ; ri- 
petetelo. 

Bea. ( soffocata dal dolore) Ho detto che griderò a 
qyegl’in felici, io legittima loro sovrana, io che ne 
ho il diritto, griderò ad essi di respingere l’ingiu- 
stizia e la violenza, prima colle preghiere e le ra- 
gioni, quindi colla forza. 

Fil. Siete risoluta dunque ? 

Bea. Risoluta tanto che fino da quest’oggi renderò 
pubblico il mio rifiuto ai vostri voleri. 

Fil. ( lasciandola ) Maledizione ! Voi, voi avete bramata 
la tempesta ; e voi sarete dalla tempesta distrutta 
(via furioso dal mezzo). 

Bea. ( cade in ginocchio e stringe il braccio addolorato 
con Valira mano, ed esclama dando in pianto dirotto) 
Oh Dio ! Dio ! Avevo io meritato un tale destino ? 
(chiama) Lisa? Lisa? 
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SCENA IV. 

Usa e detta. 

Lisa, (da destrà) Duchessa ! mia buona signora ! lutto 
ho inteso. Quale iniquità! 

Bea. Nulla, nulla, o Lisa... Dov’é Orombello? Ch’ei 
venga al momento (Lisa via). Coraggio, Beatrice ; 
non è lunga la prova di questa vita ; ed alla fine 
’ di essa vi è la giustizia e la verità. ( siede presso 
al tavolino). 



SCENA V. 

♦ 

Orombello, e detta. 

Oro. ( non osando avanzarsi) V. E. ha chiesto di me? 

Bea. Sì, debbo parlarvi, avvicinatevi. Io sono costretta 
a rinunciare, Orombello, al piacere di avervi presso 
di me. 

Oro. Che dite mai, signora ? Avrei io forse mancato... 

Bea. No ; ma il Duca ha negato di acconsentire al 
posto che io chiedeva per voi. 

Oro. E che importa ? Mi si tolga puro quello di scu- 
diero, purché mi sia permesso di servirvi. 

Bea. Vi ringrazio, Orombello ; ma io non debbo sof- 
frire che per me manchiate d’aprirvi una carriera. 

Oro. ( doloroso ) Ah! voi dunque mi scacciate o Du- 
chessa ? 

Bea. No , Orombello no. Io vi darò lettere pei Conte 
del Maino, che vi terrà come figlio; ed al suo fianco 
voi potrete percorrere una via onorata. 

Oro. Oh, che ho mai fatto perchè mi allontaniate da 
voi o madonna ? Io non ho parenti al mondo ; 
povero ed abbandonato fui raccolto per pietà dal 
vecchio Duca. La mia fanciullezza è cresciuta al- 
l’ombra della gioventù vostra. Oh Duchessa, non 
mi rapite al mio contento. 

Bea. Contento? 
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Oro. Ah! V. E. non potrebbe intenderne la cagione; 
la ignoro io stesso : ma il servirvi è per me un 
bisogno, una gioia che io non cambierei col serto 
di un re. 

Bea. ( commossa ) Ah! non mi togliete o giovane il 
mio coraggio. ( ricomponendosi ) Voi non sapete che 
qui voi egli altri miei fidi siete esplorati, spiati; 
e che parole imprudenti da voi proferite sono state 
riportate a Filippo. 

Oro. Ah! comprendo; ecco il mio fallo; ma chi po- 
iria tollerare gli strazi che vi fanno soffrire e ta- 
cersi ? 

Bea. Io non vi rimprovero, Orombello. 

Oro. Ma voi mi punite. 

Bea. (con mistero) E se la vostra partenza fosse in- 
vece un ultima mia risorsa? Se un messaggio, che 
io vi -confidassi, potesse giovarmi, sollevarmi, deci- 
dere infine del mio destino? 

Oro. Ah, parlate, parlate allora. 

Bea. Ricusereste voi di portare alcuni ordini segreti 
ai capitani di Vercelli, di Tortona, di Alessandria 
e di Novara? Pericolosa è la missione, Orombello, 
pensatevi prima. 

Oro. Ch’io vi pensi? Ma la vostra voce, gli ordini vostri 
non sono forse per me voce del cielo, ordini di Dio? 
Quando deggio io partire ? Ah , cosi potessi dare 
la vita per voi... potessi... Oh, Duchessa 1 ( cade in 
ginocchio e le bacia la mano.) 

Bea. ( commossa ) Orombello ! ( Forza o Beatrice ! ) Un 
istante e gli ordini miei saran pronti. Aspettatemi. 
(va per uscire dal mezzo , si aprono le tendine , e 
comparisce Arnoldo con guardie. Le tendine si abbas- 
sano su i soldati. ' 



SCENA VI. 

Arnoldo, soldati, e detti. 

Bea. Che è mai ? 

Arn. V. E. perdoni. Il Duca ha dato ordine di custo- 
dir queste porte. 
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Bea. E che ? non mi riconoscete voi ? Non sono io la 
vostra Duchessa? Ordini di tal falla non possono 
riguardarmi. . > .«. 

Arti, (impassibile) Al contrario. L’ordine è stato dato 
dal Duca a bella posta per Y. E. 

Oro: (Quale ardire 1) 

Am. Egli desidera che V. E. non comunichi con al- 
cuno fuori di queste stanze. . . . 

Bea. Cosichè io sono prigioniera? Olii intendo! la tem- 
pesta minacciata già scoppia; ed il fulmine rumo- 
reggia nel cielo. 

Am. V. E. può vedere il Duca e forse pregandolo... 

Oro. (Io fremo!) 

Bea. ( alteramente ) Pregarlo? Va, scherano, rapporta 
al tuo padrone che io non obbedisco al comando : 
cedo solo alla violenza, e che forse egli dovrà 
rendermi conto un giorno degli amari insulti 
di cui mi ha abbeverata tìn’oggi, va (gilta uno sguardo 
di sprezzo ad Arnoldo, ed eri tra risoluta a destra ) 

Oro. Ravvicina ad Arnoldo per parlare, poi s J arresta ' 
ed esclama con forza) Ma come, giusto cielo ! come 
possono esservi uomini capaci di farsi l’infame stru- 
mento della tirannia e dell’abuso? 

Arn. (freddo) Parlate di me? Ricevo appunto per que- 
sto cento ducati al mese dal Duca. 

Oro. ( con disprezzo) Lo confessate ? 

Am. Un ipocrita si maschererebbe. 

Oro. Voi siete un vile. 

Arn. (reprimendosi a forza) La corte di Filippo ab- 
bonda di vili, come pure di mentecatti. 

Oro. (cavando la spada) È un insulto il vostro che... 

Am. Al contrario; voi vedete che io approvo umil- 
mente le vostre parole. \ 

Oro. Le vostre armi, o signore. 

Arn. ( piega le braccia, dicendo freddamente e con mi- 
stero) Voi siete ammalato, ragazzi^ mio. Il sangue 
v’arde nelle vene, e l’aria che qui si respira è ag- 
ghiacciala e malsana, credete a me, allontanatevi. 

( gli volge le spalle per andarsene). • • . \ 

Oro. No: voi non partirete: le iniquità, di cui vi fate 
Un Capitano, eco. 3 
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l’esecutore, mi han pieno il cuore in modo che io 
vi sforzerò a sguainare quel ferro. 1 

Am. (Chi provò mai supplizio eguale al miol) (va per 
partire). 

Oro. ( chiudendogli il passo ) Se l’ insulto non vi col- 
pisce, vi muoverà forse lo svelare ad alta voce. pa- 
role imprudenti che vi uscivano dal labbro una 
sera... 

Am. Che dite? 

Oro. Mancò poco che voi non periste or sono tre mesi 
a Binasco fra le fiamme d’un incendio, da cui sal- 
vaste una povera donna , lo rammentate? lo vi ve- 
gliava nel delirio della febbre che vi prese dopo il 
pericolo.... 

Am. Ebbene ? ^ 

Oro. Voi profferiste in quel delirio, capitano Arnoldo, 
parole di vendetta contro Filippo e la sua tirannide,^ 
voci di pietà per tante terre da lui usurpate. 

Am. (atterrito) Bassa la voce... 

Oro. Si, tu parlavi d’Imola e di Forlì, tu parlavi d’Ita- 
lia intera per liberar la quale da un giogo indegno, 
dicevi aver... , 

Arn. (cavando la spada) Ah, la mia spada inchioderà 
quegli accenti sul labbro che li profferisce. 

Oro. (con gioia) Alfine !... 

Am. (Oh, mio Dio, mio Dio!) (resta un momento co- 
gli occhi ansiosamente rivolti al cielo.) 

SCENA VII. 

Usa dalla destra, e detti. 

Lis. Orombello?... (Che vedo 1) (si arresta a guardare 
inosservata). 

Oro. Risolvi, vile. 

Arn. Tu lo hai voluto? Guai a te. 

Oro. A piedi di questo stesso muro ; il parco è deserto. 
Andiamo. 

Lis. (Si corra dalla Duchessa) (via). 

Am. La daga o il pugnale? 
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Oro. La daga e il pugnale. 

Am. Senza testimoni? 

Oro. Dio soltanto fra noi. 

Arn. Raccomandati a lui. 

Oro. Esci (escono in fretta dal mezzo.) 

SCENA Vili. 

/ 

Beatrice ansante e Usa. 

Bea. (da destra ). Ove sono essi? Partiti dunque 1 Oh 
perchè non impedirlo? Lisa, perchè non imporre 
in mio nome ad Orombello che si frenasse? 

Lis. Mi avrebbe egli ascoltata ? 

Bea. Il Duca? ov’è il Duca? ( Lisa via a sinistra). 
Questo duello è impossibile. Sventurato! Egli espone 
per me la sua vita ! Egli è in pericolo per me! Per 
me si perde 1 Oh , mio Dio , mio Dio ! 

SCENA IX. 

Filippo da sinistra, Fgoccloue, Usa e detta. 

Bea. Oh , Filippo , in nome del cielo , ordinate che 
si separino. Si battono nel parco qui sotto queste 
stesse mura. 

Fil. Chi mai ? 

Bea. Orombello ed il capitano delle vostre guardie. 
Lisa ha tutto inteso. Oh I non tollerate questa pu- 

f na, Duca. Essa sarebbe un assassinio. Orombello 
giovane e debole... 

Fil. (Quale agitazione è la sua!) ( fissandola ). Ma il 
vostro spavento, Duchessa, eccede. 

Bea. Siccome io credo che ciò avvenga per cagion 
mia, così me ne vedo responsabile innanzi a Dio. 
Deh ! impedite questo duello, o Duca. 

Fil. ( con aria scrutatrice) Voi lo volete? Andate, Ugoc- 
cione: separate coloro; chiamate Arnoldo presso 
di me. 

Bea. Correte, correte. (Ugoccione via) Ah! grazie, Fi- 
lippo, grazie. Dio ve ne renderà merito; quell’infe- 
lice sarà salvo. 



Digitized by Google 




36 UN CAPITANO a£ £v secolo 

Fil. (con sospetto e fra sé) Che !.. Forse!., (pàusa ; la fissa 
alquanto , indi) Calmatevi, Duchessa. Vi è molto a 
cuore la sorte di quel giovane, non è vero? * 

Bea. Duca, oh quale rimorso non sareBbe il mio 
se egli soccombesse per avere assunto la mia di- 
fesa... io... 



SCENA X. 



* ». 

nuocciono, Arnoldo pallido e .disfatto, e detti. 

Ugo. Era tardi, o Duca. 

Bea. Dio! 

Ugo. Ecco Arnoldo. 

FU. (ad Arnoldo che si è fermato sulla soglia) E cosi ? 

Bea. Orom bello? 

Arn. Perdono, o Duca. Dio mi è testimonio che io 
dovetti mal mio grado rispondere alle provocazioni 
di quel giovine. • • - 

Bea. (tremante). Ed egli ora ? egli... 

Arn. Viene trasportato nelle sue stanze. 

FU. Ili quale stato? 

Arn. Mortalmente ferito. 

Bea. (resta immobile un istante indi vacilla e cade sve- 
nuta su di una sedia. Lisa si precipita alle sue gi- 
nocchia. Arnoldo inosservato si torce le mani doloro- 
samente. Filippo contempla qualche tempo in silenzio 
la Duchessa , indi dice piano ad Ugoccione che gli Sta 
vicino). - • 

Fil. Guardate là nel caminetto ; vedo certa carta bru- 
ciata solamente per metà. . 

Ugo. (raccoglie i brani della carta, dandoli a Filippo) 
Sono brani della lettera del Cardinal Firmiani. 

Fil Abbiatene cura. Se non m’inganna quanto qui 
Ba luogo, e se Orombello guarisce, spero poter pre- 
sto spedire a S. Eminenza le prove d’adulterio che 
mi chiede. — (Quadro. Cala il sipario) 

PINE DELL’ ATTO PRIMO ' 
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Appartamento della Duchessa. Due porte laterali. 

SCENA PRIMA. 

Bucatrice occupata in lavoro donnesco. 

Usa ai di lei piedi su d'un cuscino legge. 

Bea. Lascia quel libro, mia cara. Lo spirito preoccu- 
pato non segue il corso della pia lettura. Hai veduto 
Orombello stamane? 

Lis . ^Egli è in perfetto stato di convalescenza ; ed 
implora anzi, come ho accennato poco fa a V. E. 
l’onore d’ inchinarla. 

Bea. È un mese che soffre. 

Lis. Ora egli ha tutto dimenticato ; e non sente altro 
bisogno, come egli stesso s’esprime, che quello di 
rivedervi. 

Bea. Oh quante volte in questi giorni ha dovuto la 
sua giovinezza lottar con la morte che già lo gher- 
miva I 

Lis. Eppure egli mi confidava stamane che i lunghi 
patimenti sofferti sono svaniti dalla sua mente, ma 
che una visione inebbriante quanto fugace non 
uscirà mai più dal suo pensiero. 

Bea. Una visione 1 

Lis. ( indecisa ) 0 piuttosto, a giudicarne da quel ch’ei 
racconta, una realtà. Nel più forte periodo delle sue 
febbri, egli giura aver distinto nel delirio che l’ab- 
batteva una donna che si curvava pietosa su lui e 
io consolava. 

Bea. ( sollecitamente ) E tu gli hai detto che io man- 
dava presso di lui le mie donne a domandare sue 

nuove? Che vi andavi tu stessa?... che... 

■ ' .. . ‘ ~ ’ - v 
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Lis. Glie 1* ho detto , o Duchessa; ma egli sostiene 
che era un’ altra la donna che tutta in lagrime Io 
contemplava; che una sera si trattenne più a lungo 
del solito presso del suo letto e che partendo gli 
appese al collo una reliquia che vi sta ancora. 

Bea. ( arrossendo ) Ed egli te l’ ha mostrata quella re- 
liquia’'? 

Lis. Si o signora; ed essa è tagliata in un pezzo 
di smeraldo circondato da tre cerchietto d’oro e di 
opali. 

Bea. ( fissandola inquieta) E stamane è stata la prima 
volta che tu hai veduto quella reliquia, o Lisa? 

Lisa. No, o signora... essa è... voglio dire... essa so- 
miglia molto a quella... non so se,io debba... 

Bea. Prosegui. 

Lis. Somiglia a quella che V. E. ha portata sempre 
sul petto e che mi disse un giorno aver ricevuta 
dalla sua genitrice. ^ 

Bea. ( scoppia in pianto, e si trae Lisa sul sen fi Si, 
si, cara mia, quella reliquia era la mia : era io la 
donna, (s'alza risoluta) Lisa, Oroinbello deve par- 
tire e quest’ oggi. La pace del mio cuore, il mio 
dovere, il carattere del Duca, che più mi spaventa 
da che si mostra affettuoso con me, tutto mi vi co- 
stringe, tutto. Dio, Dio mio, abbiate pietà di me. 

Lis. Calmatevi , o Duchessa. 

Bea. Mi dicesti poc’anzi ch’egli aspetta per vedermi? 
Ch’ ei venga e che ignori chi sia la donna che 
imprudente e pietosa lo visitava. Me lo prometti tu, 
Lisa? 

Lis. Diletta signora mia, potreste voi dubitarne? 

Bea. Lisa, dà pur ordine alle mie donne di apparec- 
chiare quanto fa duopo per recarci a S. Margherita. 
In quel pio asilo di solitudine e di preghiera spero 
ancor qualche calma al mio cuor lacerato. 

Lìs. Vado (via). * * 

Bea. Egli era vicino a morte ed allora quasi santa 
pareami la mia premura per lui. Ma ora che egli 

* vive, il vederlo ancora, il vederlo sempre al mio 
fianco... nello stato del mio cuore... no, no ; è im- 
possibile... Oh me infelice ! infelice! (siede piangendo.) 
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♦ SCENA II. 

Orombello, JLI sa* e detta. 

Orombello resta indeciso in fondo. La Duchessa ri- 
prende in fretta il lavoro per darsi un contegno. 

* Lisa le siede vicino. 

Oro. [fra sè) Eccola... si è dessa 1 Essa, il mio angiolo 
consolatore. 

Lisa. ( piano a Beatrice) (Egli è là.) 

Bea. Rilevate meglio quel fiore , o Lisa ; dategli un 
po’ più d’ ombra da questo lato... così ( poi con fred- 
dezza ad Orombello). Avanzatevi. 

Oro. ( s'avvicina c piega un ginocchio). 

Bea. (fredda) Sorgete. Godo di vedervi sano. Voi ci- 
avete fatto temer molto per la vostra vita. 

Oro. Madonna 1... ( volendo prenderle la mano). 

Bea. ( ritirandola senza affettazione) Spero che questa 
lezione vi porterà profitto, che ci risparmierete per 
P avvenire simili crudeli emozioni, e che infine sa- 
prete rassegnarvi a soffrire quello che tollero io 
stessa senza lagnarmi. 

Oro. (Giusto Dio ! quale freddezza!) Perdoni P E.* 
Y. se... 

Bea. Non è già il mio un rimprovero , ma un consi- 
glio. (Oh! come ei soffre? ed io?...) Ritiratevi, e 
tenetevi pronto per un viaggio che intraprenderete 
per Novara al cadere del giorno. Contate intanto 
sulla nostra protezione, (lo congeda col gesto ed ab- 
bassa gli occhi sul ricamo per non tradirsi.) 

Lis. (Infelici entrambi!). 

Oro. (s'inchina addolorato e dice fra sèpiangendo) Ohimè! 
Dove sono io? m’era ingannato! Non era essa dun- 
que la* pietosa che visitava il mio letto di dolore?... 
Oh ! la morte! la morte ! (va per uscire ed incontra 
il Duca.) 
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SCENA III. # 

Filippo, e detti. 

% 

Fil. (nel vedere Orombello dà segni di gioia) Ah ! il 
nostro giovine paladino ! Egli è dunque interamente 
guarito? , 

Bea. (Il Duca 1) ( sollecita ) Egli venne a farci la prima 
sua visita e... 

Fil. Sia lodato il Cielo 1 I servitori provati sono come * 
le fedeli maglie milanesi. Il prenderne cura vai 
quanto prender cura di noi medesimi. ( congeda Lisa 
che parte. Orombello voirebbe fare lo stesso. Il Duca 
lo trattiene e siede accanto a Beatrice). Veggo con 
piacere che la malattia non ha alterato i suoi bei 
lineamenti , e che nessuna delle nostre dame avrà 
a rimproverare il povero capitano delie nostre guar- 
die. Egli è ristabilito; ed io spero che fra poco 
potrà occupare il posto di camerlingo che V. E. me- 
desima chiese per lui. 

Bea. ( sempre cogli occhi al ricamo) Ma quel posto 
venne negato allora, e... 

Fil. Oli 1* Beatrice, perchè rimettere in campo un’an- 
tica querela ? Voi vedete che io mi sono ricreduto 
sul conto suo. La bravura, sia anche ne eamerlin- 
ghi, mi piace; e la sua nomina sarà sottoscritta 
quest’ oggi stesso... e non temete, Bice, non temete, 
senza condizioni. 

Oro. ( tristo ) V. E. mi perdoni, io temo di non poter 
adempire come vorrei le mie funzioni di camer- 
lingo. La Duchessa troverà facilmente un soggetto 
più degno e più prudente di me. 

Fil. Voi confessate dunque d’ aver commesso delle 
imprudenze a quel che pare? 

Bea. ( vorrebbe parlare e si trattiene). 

Oro. (al Duca) Se V. E. ha qualche bontà per me mi 
accordi piuttosto un brevetto di signifero nelle com- 
pagnie che muovono contro il conte di Faenza. 
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Sarei -felice se potessi far d’ armi la prima volta 
sotto il comando dell’illustre conte di Carmagnola 
ora al soldo di V. E. 

Fil. ( che ha guardato fisamente Beatrice esclama) 
Decisamente lo spirito di Marte ha dovuto impos- 
sessarsi di questo caro giovinetto I Ma capite voi 

. niente, madonna Beatrice, a così strana fantasia? 

Bea. (con voce quasi spenta) Niente. 

Fil. Intendo veh ! Messer Orombello avrà certamente 
qualche segreto rancore per cercare la morte nelle 
battaglie come un prode respinto dalla dama de’suoi 
pensieri. Ma la vostra è ingratitudine bella e buona, 
ragazzo mio... ( Orombello guarda attonito il Duca.) 
Si, ingratitudine, dopo l’interesse mostrato dalla 
Duchessa per voi durante il vostro pericolo. 

Oro. La Duchessa? 

Bea. ( con premura) V. E. non ignora che io era la 
cagione involontaria di... 

Fil. Precisamente. Nella vostra somma clemenza non 
avete potuto dimenticarlo ; e però non han sorpreso 
alpuno nè le vostre lagrime, nè le vostre preghiere. 

Oro. ( con gioia) (Mio Dio!) 

Bea. ( supplice ) Duca.* 

Fil. ( con bonomia) Perchè arrossire? In un cuor gen- 
tile come il vostro una pietà anche eccessiva non 
reca meraviglia. Ma un servitore fedele non può , 
nè deve obliare simili favori. Per l’ anima mia 1 
Valeva bene la pena di svenirvi allorché udiste che 
egli era stalo ferito 1 

Oro. ( con gioia involontaria) (Che sentol) 

Fil. Ella ha fatto di più ( rivolgendosi con dignità ad 
Orombello) si è degnata obliare un istante chi ella 
è fino a render visita ad un suo servitore moribondo. 

Or o. ( fra sé) (Oh ! non era dunque un delirio 1) 

Bea. (spaventata) lo ?... 

Fil. Non vi spaventate; Ugoccione vi ha incontrata 
per caso. I vostri pari, o Beatrice, potrebbero forse 
biasimare cotanta vostra magnanimità; ma, morte 
della mia vita I colui che n’era lo scopo avrebbe 
dovuto mostrarsi, viva Dio, più grato e riconoscente. 
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Oro. Io ignorava... non credeva... Perdonate, Duca, 
perdonate madonna... è vero , è vero... sarebbe 
ingratitudine, sarebbe infamia la mia... Ahi qua- 
lunque sia la mia insufficienza, io accetto con 
riconoscenza il grado che voleva ricusare, io lo ac- 
cetto in ginocchio... io... 

Bea. ( interrompe ) Bene... noi non dubitiamo del vo- 
stro zelo... 

FU. (sorridendo) Purché però io m’ incarici di nudrirne 
il fuoco odi ravvivarlo, (frase) (Ora egli sa tutto: 
non mi resta che a dargli un’ ultima notizia.) (si 
alza) Io vi lascio o Duchessa, gravi affari mi 
chiamano altrove ( bacia la mano a Beatrice). 

Bea. ( inchinandosi ) Duca.... 

Fil. ( arrivato alla porta a destra si ferma è dice) A 

, proposito: sapete voi, o Beatrice, che io mando in 

’ dono a mio nipote Luchino per la festa del suo 
nome una scheggetta della vera Croce ? (e si scopre 
e si segna). 

Bea. Lo so. 

Fil. Desidererei racchiudere quel santo tesoro in un 
reliquario simile a quello che V. E. ebbe da sua 
madre e che porta sempre addosso. 

Bea. (Gran DioI) 

Fil. Non è esso di smeraldo 'circondato da tre cerchi 
d’oro e di opali? 

Bea. ( balbettando ) Si... Duca... (Ahimè, il mio segreto 1) 

( dolorosamente ). 

Oro. ( con gioia) (Che ascolto I) * 

Fil. Voglio dunque che il mio gioielliere lo prenda a mo- 
dello, ed oggi egli si "presenterà a bella posta a V. 
E. Addio. (La mina è accesa, sentiremo lo scoppio.) 
(via dal fondo.) 

Oro. ( fuor di sè dalla gioia corre da Beatrice) Ah 
signora... 

Bea. (ritraendosi verso la porta a destra agitata e tre- 
mante) Uscite. 

Oro. Eravate voi, voi che avete vegliato, che avete pianto 
sul capo mio ! Ecco , ecco il santo dono che voi 
mi avete fatto, (lo tira dal petto e lo bacia) Oh mio 
Dio 1 • 
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Bea. Ebbene, sì; era io, iò, che ho pianto... ma di 
pietà. 

Oro. Ah !... la mia riconoscenza... la mia gratitudine... 
chiedetemi il sangue; chiedetemi la vita... 

Bea. Si, vi credo, Orombello... ma uscite per carità... 

Oro. ( fuor di sè) Oh, Beatrice. ( prendendole la mano) 
Se voi poteste leggermi nel cuore che brucia e si 
consuma, io vi farei pietà. 

Bea. ( involontariamente ) Ed io, Orombello, ed io? 

Oro. Gran Dio 1 

Bea. (Che dissi, incauta 1) Uscite, Orombello... 

Oro. Beatrice ! 

Bea. Ah! son perduta ! ( si'svincola da lui ed entra). 

SCENA IV. 

* • Orombello solo. 

« 

( Vacilla e cade sopra una sedia)" Oh cielo! e non 
soccomberò io a tanta letizia! non m’ucciderà tanta 
ebbrezza! Quell’accento, quello sguardo!... Amato! 
Sono io dunque amato?... Oh scarso è il petto per 
capir tanta piena di contento! Amato da lei!... Io 
orfano, abbandonalo ! Ella il sospiro di tutti i prodi 
d’Italia... Ella... Beatrice! Ma sono io ben desto? Non 
è illusione la mia? non è un delirio? No, no; quell’ac- 
cento ancora mi risuona all’orecchio. Dio, Dio mio! 
ti ringrazio. Un solo istante ha ricomprato con 
usura tant’anni d’angosce. Dome tutto è cambiato ! 
Come tutto mi ride d’intorno! La vita, la vita, io 
sento la prima volta la vita! Che vedo! il segretario 
del Duca ! ser Ugoccione ( andandogli incontro). 

SCENA V. 

Ugoccione, e detto. 

. \ 

Ugo. Bravo, mi rallegro, giovanotto; alla cera siete 
non solo ristabilito ma gaio e contento. Benedetta 
la gioventù. ■ 

Oro. Abbracciatemi, Ugoccione. 
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Ugo . Ma cornei ma di tutto cuore!’ 

Oro. Ho dovuto sembrarvi finora triste, intrattabile, 
non è vero? Temeva sempre che non mi foste 
amico e che aveste potuto rendermi non buoni uf- 
fizi presso il duca. 

Ugo. E voi v’ ingannavate, figliuolo. 

Oro. È vero, è vero. Aveva torto, ed ora ve ne chiedo 
perdono. Che volete? io era sempre afflitto!... Or- 
fano... senza amici, senza fortuna, abbandonato... 

Ugo. Ed ora? * <\ 

Oro. Ora ? Oh, ora la mia sorte è cambiata davvero ! 

Ugo. Davvero? E come? Raccontatemi. 

Oro. Filippo mi ha accordato il grado di camerlingo 
presso la Duchessa, che mi negò prima della mia 
malattia. 

Ugo. Ne godo in verità; grado onorifico e lucroso. 

Oro. E me lo ha accordato graziosamente, da sé, 
senza che lo avessi nemmeno implorato ; mentre 
che non avrei i<3 tentato per ottenere quel grado 1 

Ugo. Il nostro Duca non sa far le cose a metà o gio- 
vinetto. ( te ne avvedrai ) E la Duchessa ha accon- 
sentito? 

Oro. Si, ella si è degnata di acconsentire. 

SCENA VI. • 

Filippo dal fondo con foglio tra le mani, é detti. 

Fil. (udendo le ultime parole , e rispondendo) Ed ora 
ella ricusa. . 

Oro. Che? , -• 

FU. (mostrando ma lettera) Oh le donne, le donne! Chi 
può mai antivederne i capricci! Mi ha scritto qui 
due parole in fretta in fretta , ed è partita a pre- 
cipizio. 

Oro. Partita 1 

Fil. Pel monastero di S. Margherita in Brianza, dove, 
come qui mi scrive, intende rinchiudersi per qual- 
che tempo. 

Oro. (Giusto cielo !) ; - 
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Fil. Ciò vi sorprende ? Infatti (con sorriso ironico) 
bisogna dire die dopo la mia partenza madonna 
Beatrice non sia rimasta soddisfatta di voi come 
bramava. 

Oro. Di me? (confuso). 

Fil. ( mostrando la lettera) Leggete : qui rinunzia ella 
ai vostri -servigi o vi accorda generoso e ricco sus- 
sidio. 

Oro. (Che vuol dir ciò? Gran Dio 1 Ove son iol) 

FiU Del resto io che, non essendo donna , non» ho 
quindi diritto di permettermi così subitanei capricci, 
al rifiuto della Duchessa ho pensato alla vostra 
prima domanda di signifero nelle mie compagnie; 
e ve l’ ho concessa. 

Oro. Eccellenza... (indeciso). 

Fil. Andate, giovinotto; la vostra compagnia partirà 
presto da Binasco pel campo; andate a raggiungerla 
immantinenti e presentatevi in mio nome al conte 
di Carmagnola che comanda, quelle armi. 

Oro. (sempre indeciso) Duca... 

Fil. A proposito. Il monastero di S. Margherita sta a 
breve distanza dalla vostra strada; voi potete, di- 
lungandovi un poco, portarvi ad inchinar la du- 
chessa e ringraziarla della sua generosità. Ve lo 
permetto. 

Oro. ( fra sè) (Ah sii Giusto cielo I). (indi freddamente 
per non tradirsi) Gr'azie o .Duca; io partirò pel 
campo. 

Fil. Andate. 

Oro. (s J inchina e fra sè) (Si, vederla ! voglio veder 
Beatrice) (via dal fondo). 

FU. (ad Ugoccione) Seguilo, e fa entrar l’qomo di cui 
mi hai parlato. (Ugoccione via). 



SCENA VII. 

* Filippo solo. 

• t I » 

Fil. Prdpizio è il vento ; la barca vola. Urterà essa 

• I . . . . , > I' l • ; : I ,, I i 1 1 ;'•! 
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ancora in qualche scoglio questa volta? No; esperto, 
è il nocchiero e la rotta è tracciata. 

SCENA Vili. 

Ceffo dalla porta iq, fondo, e detto. 

Fil. Avanzati. Ugoccione mi ha parlato di te e mi 
ha assicurato che ti basta il cuore di portare certi 
d^pacci a Napoli senza che anima vivente sospetti 
dei tuo messaggio. 

Cef. V. E. può dormire tranquilla e senza un pen- 
siero al mondo. La regina Giovanna fra quindici 
giorni al più ne prenderà conoscenza. 

Fil. E che prove puoi darmi di quanto asserisci ? 

Cef. Eccellenza, sto da venticinque anni al soldo dei 
Visconti ed il morto duca Giovanni, fratello di V. E., 
non riponeva che in me solo la sua fiducia. 

Fil. Ugoccione ti ha date tutte le necessarie istruzioni ? 

Cef. Tutte , Eccellenza. 

Fil. E tu le ritieni ? 

Cef. Come l’Ave Maria. 

SCENA IX. 

Ugoccione* e detti. 

Fil. (ad Ugoccione) Ebbene ? 

Ugo. Egli è partito. 

Fil. Si presto? 

Ugo. Il tempo solo d’insellare il suo cavallo; e via a 
furia che pareva un ossesso. 

Fil. Solo ? ' 

Ugo. Solo. 

Fil. E qual via ha presa? 

Ugo. Quella che mena direttamente a S. Margherita. 

Fil. (N’era certo). Ora fa che quest’ uomo |non si al- 
lontani nemmeno un istante dalle tue stanze. Stia 
egli sempre pronto al mio cenno che può da un 
momento all’altro farlo partire. Vanne; conducilo 
teco e che egli non manchi di niente. 
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Cef. ( bacia la mano al Duca ed esce con Ugoccione). 

Fil. ( passeggia ) Ah ! egli è andato direttamente al 
monastero... ( chiama ) Arnoldo, Arnoldo? Bisogna 
conceder di tempo a quel ragazzo l’ intero sole di 
domani. Quante cose non sa pensare e compiere 
in un giorno giovine baldo ed innammorato 1 ed al 
tramonto di esso poi... Arnoldo?... 

, SCENA X. ., 

Arnoldo da sinistra, e detto. 

Arn. Eccellenza. 

FU. Ho bisogno di te... ma prudenza e mistero, m’in- 
tendi? I tuoi veterani sono ritornati da Motiza? 

Am. Eccellenza si, da poche ore. 

Fil. Che sieno pronti a seguirmi. 

Arn. Dove, Eccellenza? 

Fil. A Brianza (via). 

Arn. Che sarà mai ? ( Cala la tela). 



FINE DELL’ATTO SECONDO. 



* 
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Appartamento della Duchessa nel monastero di S. Mar- 
gherita a Brianza. Due ingressi laterali. Quello 
a sinistra è chiuso a chiave. Sul davanti alla si- 
nistra stessa una finestra ; a destra un inginocchia- 
toio sottoposto ad un’immagine di N. Donna di- 
nanzi alla quale arde una lampada. Sulla parete 
del fofido un gran fresco in cui vedesi effigiata la Con- 
tessa Lascari madre di Beatrice che consegna le 
chiavi del monastero ad alcune Religiose genuflesse 
ai suoi piedi. Sotto il quadro un uscio. L’insieme 
della stanza è ricco ma di carattere grave e re- 
ligioso. 



SCENA PRIMA. 

Beatrice seduta col capo appoggiato alle mani 
presso un gran leggio sul quale stanno dei fiori, 
un libro di preghiere , un orologio a polvere ed un 
calamaio. Usa appoggiata alla spalliera della se- 
dia contempla pietosa Beatrice. Su d’uno sgabello nel 
fondo un liuto. 

Lis. Non desiderate , signora mia , passeggiare al- 
quanto nel giardino? Il tramonto del sole è un 
grato e magnifico spettacolo. 

Bea. Grazie, mia buona Lisa, sono assai debole. 

Lisa. Non cercherò io, .toccando il liuto, di distrarvi? 

Bea. No, Lisa, non deve l’eco di questo santo ritiro 
ripetere suoni profani. Solo la voce triste *e pro- 
fonda degli organi, che accompagna i sacri cantic i, 
può senza peccato riempir queste mura. Oh madre 
mia, che queste mura innalzasti, chi avrebbe po- 
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tuto dirti che un giorno la figlia tua doveva rifu- 
giatisi mal sicura di sé , spaventata da quel che 
chiude nel cuore! 

Lis. Calmatevi, o Duchessa; nell’asilo della pace di- 
vina non può questa non scendervi nell’anima. 

' Bea. Che avrà pensato il duca della improvvisa par- 
tenza di ieri? QuantQ dolore non avrà provato il 
povero Orombello nell’udire che io rinunziava a’suoi 
servigi? 

Lis. (Ah , se sapesse ch’egli è qui, che ha osato scri- 
verle e che io le- ho nascosto quel foglio) ! Non è 
la prima volta che Y. E. viene ad adempiere nel 
silenzio di queste mura i suoi esercizi di pietà e 
però il Duca non.... 

Bea. Ma il mio turbamento alla presenza d’entrambi, 
e l’afTrettata partenza?. 0 mio Diol Ma era neces- 
rio; si, io non doveva, io non debbo più rivedere 
quel giovine... Ah, cosi potessi non più vedere al- 
cuno... non sentire... non pensar piùl 

Lis. Coraggio ! 

Bea. Non so più trovarne in me stessa. Oh madre 
mia, che fra queste pareti riposi... oh chiamami con 
te, madre mia. 

Lis. Gente s’appressa; ricomponetevi, o duchessa. 

Bea. Che sarà mail (si bussa a destra. Lisa apre). 

SCENA II. 

Una Religiosa, indi Filippo e dette. 

Rei. Eccellenza, è arrivalo il Duca. 

Bea. (Giusto Diol) 

Lis. (In quale momento 1) 

Rei. Egli viene ( entrato Filippo, la Religiosa s'inchina 
e via). 

FU. ( sorridendo ) La mia è una sorpresa, non è vero, 
Beatrice? Ma fra due sposi, che s’amano come noi, 
l’allontanamento è il primo ed il più insoffribile dei 
mali; ed io ho voluto rendervi la pariglia, arrivando 
improvviso a Brianza come voi partiste improvvisa 
da Milano. 

Un_Capilano, ec«. 4 
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Bea. V. $. lardoni se con molta fretta ip verità... 

Fil. [guarda intorno con attenzione) Niente, niertte; a 
voi bisognava là pace, la quiete, e certo non pote- 
vate cercare migliore asilo. Ma... morte della mia 
vita, ho creduto un istante, entrando qui, che .voi 
aveste trovata la malattia là dove speravate invece 
il riposo. Queste finestre, e queste porte ermelica- 
inente chiuse!... Anche là quella che mena al giar- 
dino! (indica a sinistra) Questo silenzio che regna 
per tutto!... Ma che? Avreste per caso stabilito an- 
che nei vostri appartamenti l’austera regola del Mo- 
nastero? ' • 

Beai II bisogno di raccoglimento... ij santo luogo ove 
siamo... 

Fil. Oh ! intendo, intendo e vi lodo. Voi pregate qui 
per la salute di tutti noi? Bene, mia cara Beatrice, 
bene. Ma allora sono io il primo visitatore indi- 
screto i Ho io turbato il primo dunque codesta vo- 
stra santa solitudine? 

Bea. La visita di V. E. è infatti la prima che io 
ricevo. 

FU. Felice me! Io non posso v che rallegrarmi ogni 
giorno di più per avere ottenuta dal Cielo una con- 
sorte cosi pia. Ma, mia cara Beatrice, l’amore pel 
vostro sposo è anche un dovere che il Cielo v’ im- 
pone; e voi non avete temuto d’affliggermi, lascian- 
domi così improvvisamente... d’affliggermi, sì, e la 
mia afflizione non è straordinaria se anche i nostri 
servitori ne hahrió provata la parte loro. 1 vostri 
vecchi Vercellesi! ed Orombello per esempio, ah! 
quel povero ragàzzo rrè stato colpito come da un 
fulmine, tanto che all’udire che voi rinunziavate 
anche ai suoi servigi non ha trovato di meglio che 
correre fra pericoli della guerra che si prepara. 

Bea. ( cerca nascondere V emozione ) Egli è partito? 

Fil. Si, o Duchessa, pel campo. 

Bea. ( fra sè) (Infelice!) 

Fil. ( fra sè) (La sua sorpresa è stata vera ; non P ha 
riveduto finora. — Ma che diamine ha dunque fatto 
un intero giorno colui!) (si bussa) Avanti. 
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SCENA III. 

La Religiosa, e detti, indi ÌJgoccloiiè. 

Rei. (da destra) Il Segretario di V. E. 

Fil. ( eon premura) Permettete o Duchessa che io lo 
riceva? ( Beatrice assente) Compiacetevi, sorella, ^in- 
trodurlo. ( Religiosa via) Felice voi che potete fruire 
del riposo (a Beatrice). Gli affari dello stato non 
lasciano a me nemmeno tanto di tempo da farmi 
pensar in pace agl’interessi della mia eterna salute. 
Bea. (Quale tortura è la miai) i 

Ugo. (entra, e s’inchina. Filippo lo trae in disparte. 
Beatrice intanto siede presso il leggio ed apre un 
libro. Lisa le sta vicino.) 

FU. (piano) (E cosi 1). , ,, , „ 

Ugo. (c. s.) (Ho saputo tutto. I miei emissari sono un 
vero tesoro ; e’ c’è uh o^te nelle viqiqanze che non 
vi sarebbe oro da pagarlo. Ser Orombello si è pre- 
sentato al monastero; ma dietro l’ordine della Du- 
chessa di non ricevere alcuno, la suora portinaia gli 
ha chiuso l’uscio sul viso. — Ha anche scritto; ma 
non ha ricevuto risposta. Suppongo che la confidente 
della Signora, una donnetta per disgrazia di V. E. 
mollo prudente , non le abbia mostrata la lettera. 
Finalmente da due ore in. qua egli si aggira nel 
bosco che confina col giardino del monastero e credo 
che da quella finestra potrebbe esser veduto). 

Fil. (I nostri?) (sempre piano). „ . ,, , k 

Ugo. (Celati con tutta cautela, e liberi ad ogni bisogno 
di varcar l’adito che fiancheggia la chiesa e mena 
a queste stanze). ( 

FU. (Può essere tutto eseguito senza che si sparga Fal- 
latane fra le religiose?) 

Ugo. (Tutto). ,, . . t 

Fil. Bene, (torna a Beatrice) Perdono ili nuovo, o 
Beatrice, se nemmeno intéri ho dq, tu to dedicarvi que- 
sti pochi momenti- che mi é datò passare viciuo 
a voi. 



52 ■ UN CAPITANO AL XV SECOLO 

Bea. (Oh mio Dio!) 

FU Ma voi soffrite! Una passeggiata in giardino dis- 
siperebbe codesto vostro mal essere, ne son sicuro. 
Andiamo. 

Bea. Grazie o Duca: non ne ho la forza. 

FU. Bisognerebbe almeno che voi godeste delle fre- 

* sche aure della sera che si avvicina, (fa cenno a 
Lisa d'aprire la finestra. Lisa Vapre ed egli va vi- 
cino a quella). L’ora in cui il solo manda gli ultimi 
suoi raggi è solenne ed imponente. Venite Beatrice ; 
la brezza che spira dal bosco è piena di mille odori 
soavi. (Beatrice s'avvicina lenta alla finestra). Guar- 
date di qual puro raggiornila la stella d’Espero 
che si mostra sul cielo. È pur maestoso lo spetta- 
colo del firmamento! 

Bea. (contenendo le lagrime) È vero. Esso ci narra le 
glorie del Signore; e l’anima che vi aspira conti- 
nuamente ci dice che colassù sta il suo trono, (siede 
ed appoggia il gomito al davanzale della finestra). 

Fil. (Egli e là.) (passa rapido dietro a Beatrice per 
non esser veduto da fuori). Guardate o Beatrice, come 
a poco a poco si oscura la tinta dorata che illu- 
mina i cipressi all’orlo del giardino. Là... làalPorlo 
del bosco; guardate. 

Bea. (con grido involontario etraendosi indietro). Ah! 

Fil. Che è mai? 

Bea. Nulla (indi fra sè) (Orombellol- Giusto cielo 1) 

Fil. Ma, è un ombra che è apparsa al confine del 
giardino, non è egfi vero? 

Bea. (spaventata) *Voi l’avete veduta? 

Fil. Ed ho creduto un istante che fosse qualche ar- 
busto agitato dal vento. Ma voi siete spaventata ! 
Volete che io faccia vedere chi può essere ? Ugoc- 
cione ? 

Ugo. Eccellenza? 

Bea, (palpitando) No, no, Duca, sarà senza dubbio qual- 
che religiosa che si revava nel cimitero a pregare. 
Non turbiamo la pace di questi luoghi ; rientriamo, 
l’aria della sera è fredda e mal sana, (s'avvicina 
rapidamente al leggio) (Ah t quale tortura, Dio mio !) 
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FU. (piano ad Ugo.) Prendi inosservato la chiave di 
quella porla, ( indica quella del giardino). 

Ugo. (piano) (Intendo.) 

(La campana del monastero suona l’Ave Maria della 
*« era . Filippo si scopre e si segna. Beatrice, si racco- 
glie a preghiera sull’inginocchiatoio ; Lisa le s’ingi- 
nocchia vicino. Le due donne volgono le spalle a Fi- 
lippo ed Ugoccione). 

Bea. (cor» fervore) Oh voi che insieme alle tenebre 
della notte, spargete pure sulla terra la calma ed 
il riposo, abbiate pietà della tempesta che mi tra- 
vaglia l’anima, non mi abbandonate o. Signore non 
m’abbandanate a me stessa, (prega a voce bassa. 
Durante la prece Ugoccione toglie rapidamente la 
chiave e la porta a Filippo ; costui che sta pregando 
gli fa cenno d’aspettare un poco, indi si segna di 
nuovo, si rimette il cappello e tenendo d’ occhio sem- 

r e le donne, che pregano, si fa alla finestra di lato). 

(spia fuori ; indi piano ad Ugoc.) (Egli si è av- 
vicinato.) 

Ugo. (c. s.) (Avrà scalato il muro del cimitero.) 

FU. (c. s.) (Passeggia.) 

Ugo. (c. s.) (Ora ci volge le spalle.) 

Fil. (Questo è il momento.) (getta la chiave dalla fi- 
nestra e si ritira. Ugoccione spia di lato alla fine- 
stra). (Che fa?) 

Ugo. (Raccoglie la chiave; guarda qui... la bacia... s’av- 
vicina furtivamente....) 

Fil. (La vittoria è sicura. Ora partiamo.) (s’avvicina 
a Beatrice che s’alza) La notte s’iQoltra, bisogna che 
io parta o Beatrice. 

SCENA IV. 

La Religiosa e detti. 

La Religiosa depone un ricco doppiere sul leggio. 

Rei La superiora domanda se V. E. assisterà in Coro 
alle preci della sera. 

Bea. Ringraziatela per me; io sono sofferente. 
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Fil. Dite, vi prego mia cara sorella, àllàbdbhà Su- 
periora che non mi dimentichi tifile preci della sua 
sanja Comunità. , 

Rei. È il nostro debito, signori. , 

Fil. Se la Beàlà Vergine ih ondr della qriiilefo innjàr- 
zare i,t nuovo duomo di Milano , benedice un mio 
progetto, il suo altare qui sarà ornato dà il ri cibòrio 
di oro — sicché pregate. 

Rei Cosi Dio ci esaudisca. > , 

Fil. ( con ipocrisia) Amen. — Duchessa, addio. Non 
private a lungo il vostro sposo ed i buòni milanesi 
del vostro sorriso. ( via seguito da Ugocciohe e dalla 
Religiosa. 



SCENA V.. ' 

vice, JLIsa. 

Bea. (uscito il bùcà prende la mano di Lisà e le dice 
angosciosa). Ah, Lisa, Orombello è qui. 

Lis. ( turbata ) E voi lo sapete? 

Bea. Tu dunque n’eri istruita? t 
Lis. Egli si è presentate* al ihonàstèrd. . 

Bea. Egli?... ... , * : 

Lis. E vi ha scritto. •' . . n ' 

Bea. E la sua lettera l’hai tu dunque? E perche non 
darmela ? 

Lis. Ohi mio Diol... E non avete détto di volèr Vi- 
véi-e Ritirata àehza comunicare cori àlcuriò? 

Bea. Ov’è là lettera? ov’è essa? . 

Lis. ( cavandola con esitanza dal serio) Eccola. Ah , 
Duchessa!. » — 

Bea. (dopo letto rapidamente) Egli mi scongiura che 
io consenta a ricevere il suo addio, prima che parta. 
Infelice 1... che d’éggio io fare? 

•Lis. Pensate o signora, che il duca veglia invisibile 
sopra di hot.* Non ci siamd noi àccorìe che il suo 
fare non è sincero? Volete voi perdervi? Volete per- 
dére Ordnihelld? u 

Bea. Oh dq, no, mai! Ch’egli pàrta... si... beh diti.. 



Digitized by Googl 




OJOOJt: '> 'f T T 0 /o V1U j fjS . 

w j ch’egli parta senza parlarci ; phe mi creda ingrata, 

» ■ orgogliosa, implacabile, meglio, meglio cosi; tutto • 
dev’essqre finito fra noi, tutto, (si sinte un Timore 
di chiave che gira ; le donne sorgono atterrite). 

Lis. Che?,.. 

Bea. Che è mai?... (s J apre la porta a sinistra; (t vien e 

Orombelló). 

SCENA VII. 

Ow>n 4 l»e|l^ e detti. 

Oro. ( chiude la porta). ‘ \ 

Lis. Giusto cielo! 

Bea . Gran Dio! Che!... Voi ! ! 1 

Oro. Beatrice... (s’avapza). 

Bea . (a voce bassa) Che vojptd yqi, sciaguratp? Igno- 
rale epe il duca è stato qui? (la scena è fotta a 
voce bassa e concitata). 

Oro. il Ducaf... 

Bea. Che egli ha creduto vedervi poc’anzi, che forse 
non si è allontanato, che sta tutto spiando?... Ah? 
fuggite fuggito l'- 
Oro. Deh 1 ascoltatemi prima. Non gvete voi ricevuta 
una mia lettera? Non> siete voi stessa che avete de- 
gnato accordargli l’abboccamento che io vi chie- 
deva? 

Bea Io?., che dite voi! 

Òro. Non stavate voi a questa finestra, «juand’io var- 
cava il confine del giardino? 

Bea. Si, e vedendovi io mi sono ritirata. 

Oro. Ma poco dopo una chiave è stata gittata ai miei 
piedh, ho creduto, perdonate al mio ardire o Bea- 
trice, ho creduto che voi l’aveste gettata, che foss'e 
quella di questa porta, l’unica che mena al giardino 
da questo lato... ed era essa infatti... 

Bea. Cornei Io non intendo.... 

Lis. (con spavento ) Ah, Santa Verginei II Duca! è 
stato il Duca! 

Bea. Che dici? 
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Lis. Egli stava col suo segretario a quella finestra 
durante la prece dell’Ave Maria. — Ora intendo! 
Io l’ho veduto chinarsi sul davanzale. Oh ! non v’è 
più dubbio... egli sospettava... egli ha gettato la 
chiave. ( Inscena è ripresa a voce più bassa, ed affret- 
tatamente.) 

Bea. Giusto Cielo! voi nv’avete perduto, Orombello... 
fuggite..*, fuggite! 

Oro. Ah, sciagurato, che ho fatto! 

Bea. Fuggite per carità. ( Beatrice e Lisa spingono 
Orombello verso la poi'ta da dove è venuto. Orom- 
bello va per uscire e si ferma). 

Oro. Sommesso mormorio di voci! 

Lis. Ahimè! . ■ • 

Bea. Gran Dio! 

Oro. Quella finestra... si... addio. Beatrice. 

Lis. ( che avrà guardato dalla finestra ritiene Orom- 
bello con gesto disperato) Fermatevi; una selva d’armi 
luccica sotto questa, finestra.. 

Bea. Ah! perduti!... senza speranza perduti!... 

Oro. Che fare, giusto Dio! che fare?... Quella porta?... 
(segna a destra). 

Lis. Impossibile. Essa mena nel Monastero. 

Bea. Come salvarlo? 

Lis. ( che avrà pensato ) Si non vi è che quell’uscio 
a muro che porta nel corridoio' prossimo alla chiesa. 
Non c’è altro scampo: cercate di penetrare in essa, 
e nascondetevi dietro i pilastri della nave... per la... 
per là... (lo spinge verso la porta a muro nel fondo). 

Bea. Io più non reggo. 

Oro. Ah! i traditori! 

Lis. Uscite, (ariivati alla porta , questa si apre, ed 

. esce). 

' SCENA Vili. 



Arnoldo con spada nuda, e detti. 



Ah! 



Lis. ) 

Bea. ) 

Oro. (tira la daga). 
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Am. (a voce bassa) Non resistete ; sarebbe follia il 
tentarlo. I miei soldati mi seguono e tutte le porte 
son custodite. 

Bea. ( facendosi forza si pone avanti ad Orombello ) Che 
volete voi? Chi v’invia? (ad Arnoldo) 

Arn. ( chiude la porta per dove entrò, indi a mezza 
voce). Io sono qui venuto per preparare aPDuca il 
letto vedovile a cui aspira. 

Bea. Intendo. ( disperatamente ) Ebbene, colpite (s’in- 
ginocchia). 

Oro. (ponendosi in difesa di Beatrice) Ah prima... 

Arn. Alzatevi o Duchessa e mi ascoltate. Voi siete 
perduta; la vostra morte era necessaria al Duca ed 
egli ve l’ha apprestata. La rete che Filippo ha tesa 
stringe e ravvolge questo giovine sconsigliato e 
voi. 

Bea. Dio potente! 

Oro. Quale orribile trama ! 

Arn. Uditemi. Io vengo a dare ad entrambi la vita 
e la libertà. 

Bea. Voi! ! ! 

Arn. Io che voi disprezzaste; io. che vi sono sem- 
brato finora il più vile satellite del vostro oppres- 
sore; ma perchè voi abbiate fiducia in me, Orom- 
bello dite voi medesimo alla Duchessa a quale delle 
vostre minacce mi risolvetti a quel funesto duello 
che per niun’altra volli accettare. Presto, Orombello, 
che il tempo stringe. 

Oro. A quella di svelare alcune parole d’ odio e di 
vendetta contro Filippo e la sua tirannia , che io 
vi udii profferire in un delirio febbrile. 

Arn. Non basta; guardate o Duchessa, questo pu- 
gnale: voi dovete rammentarlo, l’elsa sua è un capo- 
lavoro di cesello. 

Bea. Esso è del mio secondo padre; è del conte del 
Maino. 

Arn. Ei me lo diede in pegno di fede; e fu tra noi 
stabilito di rimandarglielo come segnale quel giorno 
in cui avrebbe dovuto volare in vostro soccorso. 
Potete voi dubitare di chi è l’amico del nobile vee- 



s 
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Bea. Che sento! .. . - 

4»*n. 11 giogo insoffribile di Filippo, clip gravita non 
solo sulle terre che Dio aveva a voi e pori a, lui 
confidate, ma sovra altre ancona usurpate e che 
minaccia estendasi a tutta Italia, questo gipgò, che 
la mia mano contribuì ad aggravar m^ggi’orrqente 
sul collo degli oppressi, colmato la inaura. L’ora 
è suonata, ed io pr ludéfp alla liberazione sud- 
diti cop quella della consorte: Ma vano e il trarlo, 
impossibile il salvarvi senza la vòstra qoòperazipne? 

Bea. E che posso ìq derelitta? 

4rn. Sottoscrivere un foglio per me ed uno pel Conte 
del Maino che ci diano pieno potere sulle province 
a voi ancora soggette: tutto è pronto, i fogli son 
vergati; ( cava due fogli). Non manca che il vostro 
nome. 

Bea. Gran Diol e non è questa una ribellione contro 
del Duca? 

4rn. No, infelice, essa è una difesa contro il vostro 
carnefice, è un atto di pietà pei vostri' popoli che 
soffrono; è un opera sublime che vi fàra benedire 
da tutta una gente. Sottoscrivete, ed io v| giuro 
che farò fuggire Orombello e che dirò a Filippo 
che dopo avere scrupolosamente sorvegliato, nessuno 
ha osato inoltrarsi nelle vostre stanze. Ricusate; ed 
io chiamo Filippo, e voi siete senza speranza per- 
duti. Duchessa, inesorabile come il destino è il mio 
proponimento; abborro io lauto Filippo che il vo- 
stro rifiuto mi spingerebbe a darvi in sua mano non 
per altro che per accrescere colla vostra morte il 
cumulo dell’ira pubblica contro di lui e precipitarlo 
al suo fine. 

Bea. Quale tremendo segreto è il vostro I ! i 

Arn. Non cercale d’indagarlo ed io seppellisco il vo- 
stro per sempre e vi salvo. Presto, Duchessa, pen- 
sate che io vostro sorvegliatore son forse in questo 
momento spialo io stesso dal Duca. Decidetevi ; o 
la salvezza vostra e dei vostri più cari o il diso- 
nore e la morte. ' 

Bea. Chi mi consiglia, chi? 

Lis. Odo sommesso fragore... 



A 
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Bea. Djo! Dio mio! 

Arn. Sottoscrivete o siete irremisibilmente perduta! 

Beg. ( convulsivamente corre al leggio, e stende la mono 
ad Arnoldo che le dà un foglio. Beatrice dopo averlo 
guardato , lo sottoscrive , vi appone il suggello, poi 
dice). Questo foglio è dunque per voi? 

Arn. Si...^ t Ui 

Lis. Gente si Appressa... 

Arn. ( ripone la prima carta in petto e lè porge la fe- 
conda). E questo pd vostro fldo Conte; sottoscrivete. 

Oro. Odo passi darmati. 

Lis. Dio mio! 

Arn. Presto o nóri siamo |)iù iri tempp. 

Bea. (sottoscrive, pone il suggello -, e mentre sta per dar 
la carta ad Arnoldo s'apre lar porta in fondo ed 
entrano). 

SCENA IX. 

stìldàli in fondo, e detti. 




Tutti. Ah! 

Fil. ( dopo un rapido sguardo) Qtial foglio ricevè il mio 
Capitano? 

Arn. ( fra se) Maledizione ! (cerca coprire con riso che gli 
riesce convulsivo il tremore che lo investe, e dopo aver 
proferito balbettando qualche acceàlo , arriva final- 
mente a pronunziar còri chiarezza le seguenti pa- 
role) Un foglio... un' breve foglio... ma che , prette 
V. E. al possesso delle provincie della Signora. 

ut: 1 

Fil. E che? non la mena forse à mòrte la presenza 
di costui qui? Non è essa una spòsa infedele?... 
Dammi quel fogliò. 

Arn. Essa è ribelle, (dà il foglio al dùca), 

Bea. Ah 1 tradimento ! 

Oro. Infamia! 

Arn. (fra se). (S’ io qui non spiro è uii prodigio). 

Fil. (legge con grata sorpresa ) < È mio volere che 
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« lutti i governatori e podestà delle mie province 
« prestino cieca obbedienza, come a me medesi- 
« ma, al possessore di questo foglio da me sotto- 
« scritto ed impresso col mio ducale sugello ». 
Morte della mia vita 1 E tanto tu potesti ottenere? 
E con qual arte? 

• Arn. I mezzi che s’adoprano per la causa di Y. E. 
diventano sacri. ( indi gli dice sottovoce) Ed a voi 
bisognava ad ogni costo il capo di madonna Bea- 
trice. 

Fil. Va, tu sei il più fido e il più sveglialo de’ miei; 
ed una corona di conte ti renderà illustre e riverito. 
Or fa che costui ( accenna Orombello) sia condótto alle 
carceri di Milano e questa donna al castello di 
Binasco; tu ne sei fin da ora governatore e si- 
gnore. 

Bea. Duca, pensate voi a quello che dite ? Non sapete 
che l’onor mio è il vostro medesimo? 

Fil. Eseguite. 

Arn. {fa cenno alle guardie che circondano Orombello 
e lo menano via). 

Oro. Ahi scellerato 1 scellerato! (via). 

Bea. Filippo! Invece d’ordire questa tela d’inganni 
ad un’innocente... oh! perche non le immergevate 
voi stesso un pugnale nel cuore ! 

Fil. (fa cenno ad altre guardie che s'avanzano). 

Bea. Fermatevi. Io sono la , vostra duchessa. 

Fil. Voi siete una moglie adultera, una suddita ri- 
belle. 

Bea. Filippo! 

FU. Men colpevole di voi era Giovanni Vignale, signore > 
di Lodi, e pur morì spaccandosi il cranio disperata- 
mente contro la gabbia di ferro, che lo chiudeva... 

Bea. Filippo! Filippo!! 

Fil. (ad Ugoccione, voltando le spalle a Beatrice.) Date 
gli ordini opportuni, domani vi sarà caccia al fal- 
cone. (via seguito da Ugoccione). 

Bea. (nella massima disperazione) Ma Dio... Dio!... E 
tu lo permetti? E gli uomini f invocano padre... 
Ma odi tu ?... Ma stai tu veramente nel cielo? (s'ode 
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in distanza il suono degli organi, ed il canto delle 
* suore che inneggiano a vespro. A quei suoni Beatrice 
- $i riscuote ; gli occhi le si gonfiano , essa dà a poco . 
a poco in pianto dirotto e cade in ginocchio) Oh I 
perdona... perdonami o Signore... è amaro il calice 
a me destinato, è vero , ma non più amaro di quel 
che votasti tu stessQ; e tu ci apri in mercede le 
tue braccia pietose. ( sorge risoluta per andare e 
s’ incontra in Arnoldo ) Oh si I meglio la morte ; 
non vedrò più ad ogni passo su questa terra delle 
sventure anime di fango vendute alla tirannia, al- 
l’ infamia ! ( via tra le guardie seguita da Lisa 
piangente). 

Am. ( rimasto solo, cade ia ginocchio ed esclama) Dio . 
ti ringrazio. Quest’ altro foglio mi resta, (indica il 
primo che aveva nascosto in petto). Tutto è salvato 
(cala la tela.) 



FINE DELL’ATTO TERZO. 
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Atto Quarto 



i ■ * 

Sala delle prigioni nel castello ,di jBinasco. A destra 
una finestra ad arco di sesto acuto guarnita da 
cancelli di ferro, che dà sugli spalili. Due porte la- 
terali a sinistra, una delle quali (la prima) ferrata, 
mena nel carcere di Beatrice. Altra porta a destra. 
In fondo un piccolo cancello che porta in un andito 
oscuro. La scena deve avere la maggior profondità 
possibiie. È prossima l'alba. Un fanale iu foudo il- 
lumina la scena, la quale dovrà rischiararsi durante 
l’atto gradatamente, secondosi fa più viva la luce del 
sole che spunta; ed in modo che la luce stessa sembri 
venire dalla finestra. Su di un sasso sotto il fanale 
Lupo e Nicolò bevono. Poco distante da essi due 
altri armigeri dormono. Si sente in distanza martel- 
lare come se inchiodassero panche. 

SCENA PRIMA. 

Lupo, Nicolò ed Armigeri. 

Lup. E dagli, dagli... 

Nic. Bevi, via, ti passerà il mal umore. 

Lup. Maledetti! Non ho potuto chiuder occhio; quei 
colpi che danno sotto quella finestra , come se me 
li dassero tutti sul capo. Che diavolo! Ci vuole poi 
tanto per costruire con quattro travi e due tavole 
un po’ di patibolo, quasi che la cerimonia che vi 
si ha a compiere avesse da durar qualche mese! 
(wj alla finestra e ritorna) Alla buon’ora, han fi- 
nalmente terminato! Eccolo làl Che bello spettaco- 
lo ! Ti stringe il cuore e ti dissecca le fauci !.. Ma 
non si può dire per altro che il nostfo duca non 
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faccia le cose da par suo. Veli ! quanto bel broccato 
* nero è slato messo intorno a quel palco! E pare 
il catafalco di novembre in S. Ambrogio! E va 
bene ; fra dure ore al più , allo spuntar del sole, 
il capo di Monna Bice farà un guizzo per quelle 
' scale. 

Nic. E bevi mo ; già questo vino ci é stato dato dal 
governatore per tenerci in forza per quel che di- 
cono avremo a fare quest’oggi; sicché manda giù. 
Lup. E che dovremo fare oltre l’assistere a questa 
bella funzione , come se ci fosse bisogno di tante 
barbute e tante lance per ispicciare quella povera 
diavola. 

Nic. C’ è qualche cosa per l’ aria, camerata ; che sia 
non lo so ; ma i nostri ufflziali ed i sergenti qual 
cosa hanno a sapere. Non ti sei avveduto di un va 
e vieni straordinario? Non c’è stato raccomandato 
come se fosse cosa nuova di tenere gli occhi aperti 
su i superiori; eseguire ad un semplice cenno quello 
che ci comanderanno; d’avere le armi alfilale; es- 
sere pronti se occorre a partire? 

Lup E che so io? Da due mesi che messer 4 rno ^o 
e governatore di questo castello, e che ha durato 
il giudizio della signora, ne avvengono quj di quelle 
che non capisco. Messi, contro messi, dialoghi se- 
greti, staffette... E pare che il nostro governatore 
abbia affari con le quattro parti del mondo! Quello 
che c’ò di certo si è che quella povera donna se 
la svigna stamane. Eppure è un gran peccalaccio 
veli I e dico la verità nero come sto pure non mi 
piacerebbe averlo sulla coscienza. Non credo un’ac- , 
ca io di tutto ciò che quegli scribi e farisei di 
giudici hanno detto di lei. Poverina! ha proprio 
l’aria di una santa martire. Si sa già che Filippo 
non la poteva più digerire. 

Nic. Eppure lo scudiero Oroinbello, che dicono essere 
il suo complice, è stalo più di lei fortunato salvan- 
dosi con la fuga. Pensiamo, se il duca fa un com- 
plimento di questa razza alla moglie, che festa 
avrebbe fatta a lui! 
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Lup. Figurarsi ! E pure sai che fuggire dalle carceri 
di Milano si può dire un vero miracolo, ma di quelli f. 
E s’ io fossi lui mi farei fare di cera e mi appenderei 
per voto alla madonna di S. Celso. 

Nic. Povero diavolaccio I Eh, Lupo, ce ne sta ancora 
dell’altro in quel pancione, vogliamo giuocarcelo? 
( indica il boccale). 

Lup. Volentieri, (giuocano ai dadi in fondo). 

SCENA II. 

Ambrogio da dritta , Orombcllo da armigero 
coperto da un mantello e detti. 

Amb. (Grazie all’oscurità ed al subbuglio che regna 
nel castello il di più è fatto. Siete giunto fin qui 
senza che alcuno vi abbia riconosciuto) (la scena è 
fatta a voce bassa per non essere intesi dagli altri). 

Oro. (Grazie, amico mio, grazie.) 

Amb. (Ora uditemi bene : guardate il cancello nel fondo 
di questa sala, guardatelo cosi, naturalmente, non 
vi fate scorgere dai soldati. Or bene: io vi nascon- 
derò in un corridoio oscuro che inette capo a quel 
cancello, e subito che potrò, verrò ad aprirvelo io 
stesso. Messer Arnoldo deve portarsi in questa sala.) 

Oro.. (E sei tu certo che le chiavi del carcere della 
Duchessa siano in. suo potere?) 

Amb. (Le doppie chiavi del carcere, e quelle della cap 
pella dei condannati , dove tra poco sarà ella rin- 
chiusa due ore, giusta il costume, col confessore.) 

Oro. (Ed avrò il tempo? E verrà Arnoldo in questa 
sala?). 

Amb. (Questa sala sta nel centro delle prigioni e mena 
ai suoi appartamenti, ed egli non può far a meno 
di venirci. Quanto poi al tempo fidiamo nel cielo; 
io non posso fare che tanto e metto a rischio la 
pelle.) 

Oro. (Tu non mi tradirai, Ambrogio?) 

Amb. (Che mai dite, o signore? A chi debbo io la mia 
vita? a chi i miei figli il pane che mangiano, se 
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non a voi? Sono un povero diavolo, è vero, ma a 
cuore sto meglio di un imperatore; nè il timore 
della morte , come vedete , m’ impedisce di secon- 
darvi. Ma qual’ è il vostro disegno ? dico io. Ma 
solo cosi, che potrete? Ma niun altro mezzo pote- 
vate ritrovare per salvare la signora?) 

Oro. (Nessun altro. Sa il cielo quello che ho tentato 
per liberarla nei pochi domi scorsi dacché m’in- 
volai al mio carcere; ma tutto è vano; il timoree 
la viltà chiudono tutti i petti; non mi resta che il 
mio braccio soltanto ed il mio cuore.) 

Amb. (Ma fra tanti armati che riempiono Binascol... 
ma voi solo 1... ma con...) 

Oro. (Ambrogio, me non muove che l’amor mio; io 
non sento che i consigli di un disperato furore.) 

Amb. (Il giorno comincia, andiamo.) 

Oro (Oh ! Beatrice 1) 

Amb . (Seguitemi; gente si appressa) ( via entrambi). 



SCENA III. 



Un Capitano seguito da quattro soldati , indi 
Beatrice, elsa, ed una Religiosa di Santa Mar- 
gherita. 

Cap. (ai soldati) Ai vostri posti, (i soldati venuti e 
quelli che stavano in scena occupano tutte le porte 
della sala e si schierano in fondo. Si dischiude la 
porta del carcere a sinistra. Preceduta da altre guar- 
die, che si uniscono a quelle della scena, esce Beatrice 
vestita di nero ; ella è pallida, scinda ma dignitosa. 
Lisa e la Religiosa la sostengono. Beatrice siede sur 
una panca ; momento di silenzio.) 

Bea. (dopo aver guardato attorno, dice alle dome) Hanno 
voluto estendere forse i confini della mia prigione ? 
Perchè farmi passar qui ? 

Un Capitano, eco. • 
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Bel., {va dal Capitano) Signore, vorreste avere Ut cor- 
tesia di far conoscere alla Duchessa la cagione per 
, cui è slata condotta in questo luogo ? 

Gap., ( sottgvpce alla Religiosa) Per poter parlare , ma 
in nostra presenza, col conte del Maino, a cui solo 
fra .tutti gli amici e servi fedeli di lei che chiedevano 
tal grazia, è stata essa concessa ; e di qui poi per 
essere condotta nella Cappella del Castello, dove re- 
sterà due ore per assistere ai divini uffizi, e... 

Bea. ( che ha ascoltato , interrompendo )., E trascorse poi 
le due, ore , passare in seno della eternila fra le 
braccia del Signore. Via, non sarà poi tanto lunga 
.quest’agonia. , . . 

Lis. ($’ appoggia quasi svenuta sulV omero della Reli- 
giosa). . , . , .. 

Bea. (la guarda , indi apre le braccia per quanto glie 
lOj perdette la tortura sofferta e la chiama) Lisa? 

( Lisa si precipita fra quelle braccia dischiuse ca- 
dendo in ginocchio e dà in pianto dirotto). Lisa?.... 
amica mia.... perchè piangi cosi? chè non t’alle- 
gri piuttosto che la mia catena sta per ispezzarsi 
e che il carcere già si dischiude? Allora dovevi 
piangere o diletta, ch’io gemeva in poter dei mal- 
vagi, ch’io soffriva oltraggi indegni della figliuola 
dei Lascari — Non vedi tu che la morte come ma- 



dre pietosa mi nasconde nei suo seno e mi sottrae 
a, nuovi strazi, a nuove torture? Non vedi tu che 
quèst’animàl sitibonda di luce, spiega al fine il suo 
volo alla luce che non tramonta giammai? alla luce 
presso cui... guarda... o fanciulla, guarda, ( indicando 
verso la finestra) presso cui quella del sole, che or 
s’ innalza radioso, svanisce come ss'anisce ih faccia 
a lui la fosforica luce dell’ insetto... Su , su , tergi 
quelle lagrime e sciogli a Dio , sciagli con me 
l’inno di libertà e di vittoria. 
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. SCENA IV. . 

Conte del Maino e detti. 

Cap.' (vedendolo) Il cónte del Maino. 

Bea. ( rivolgendosi al conte) Ah mio maestro , mio se- 
condo padre, voi non dimenticaste ^ vostra Bea- 
trice I 

Con. Ah Duchessa! ah; figlia miai... 

Bea. Qui sòl mio seno o conte. La celeste bontà ha 
toccato il cuore de’miei oppressori ed essi mi hanno 
concesso di rivedervi prima che io vi ' lasci per 
sempre. 

Con. (piangendo) Ah, Beatrice! 

Bea. Coraggio, padre mio I Dio ha voluto serbar voi 
alla vostra vecchiezza, e rapir me a' miei verdi 
anni... ebbetìe... non è egli il padrone della vita e 
della morte? 

Con. Ah ! non 'egli vi uccide; ma- un ingrato, un mi- 
seràbile che portaste dal carcere al trono. Ah 1 possa 
l’infame sua vita terminare fra i più atroci tormenti... 
possa... 

Bea. Non gl’ imprecate il castigo, o conte... io 1’ ho 
già perdonalo... Si, mio Dio, io perdono a Filippo 
le persecuzioni e la tortura; il supplizio e l’ingiusto 
titolo d’adultera con cui mi ci invia. Ohimè , cosi 
potessi perdonargli i mali orrendi che fa soffrire ai 
suoi pòpoli, la miseria’ed il terrore sotto cui li prostra 
e li abbrutisce I ma la voce di quegli oppressi grida 
vendetta al Signore, ed il conto eh’ ei dovrà ren- 
derne un giorno, ohi sciagurato! sarà lungo e ter- 
ribile! 

Con. Sempre cosi, o generosa!... Immemore delle tue 
e sollecita solo delle altrui sVfitìttìre. 

Bea. Ma l’ora si avartza ; voi, padre mio , che tante 
cure pietose mi prodigaste finora, assumete quest’ ul- 
tima aheora. QuatìdMò più noti sarò, portate a Fi- 
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lippo questo foglio... è il mio perdono; e questa 
gemma... ( Lisa V aiuta a togliersi dal dito un anello , 
che dà al conte). Essa mi fu data da lui a piò del- 
imitare e mi è testimonio innanzi a Dio che non 
mancai a’miei giuri. Possa la donna a cui la morte 
mia metterà in dito questa gemma essere di me più 
felice! (affa Religiosa). Voi, suora mia, quando mi 
avrete bendati gli occhi con questo lino ( indica il 
proprio fazzoletto) e che tutto sarà compiuto, lo 
conserverete per amor mio sul vostro cuore e mi 
pregherete dal Signore pace e riposo. 

Rei. Ah mio Dio, mio Dio! (piange). 

Bea. ( piano a Lisa , traendola in disparte). Odi, diletta 
mia. Se ti è dato vedere sul mio sepolcro un uomo 
che verrà a piangervi desolato... ah! io ho avvelenato 
la giovinezza di quell'uomo!... digli: colei che pian- 
gete non è morta per voi, no; ella vi ha prece- 
duto e vi aspetta in una patria migliore, nella patria 
di coloro che han pianto quaggiù, ma che non han di- 
sperato. Ed ora, L isa, prendete la mia corona ducale.... 

Lis. (via: poi torna con uno scrigno). 

Bea. Il solo de’ miei gioielli che per amaro ludibrio 
mi hanno ancora lasciato. Venite, padre mio (al conte) 
venite, o pietosa (alla Relig.) abbracciatemi anche 
una volta e resti con voi l’amor mio (li abbraccia 
in un lungo amplesso). 



SCENA V. 

Due soldati con nere cotte d’armi, e fiaccole. 

Due religiose con cerei, Arnoldo e detti. 

Arn. Eccellenza, siete aspettata nella Cappella. 

Bea. (freme , ma si ricompone , e dice dignitosa) Son 
pronta. 

Lis (presenta a Beatrice lo scrigno ov J è la corona). 

Bea. Iddio mi pose questa corona sul capo nascendo, 
ed io debbo portarla nell’ultimo viaggio che a lui 
mi conduce (assistita della Religiosa e da Lisa si pone 
sul capo la ducale corona). 
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Arn. Queste donne, signora.,, i loro pianti potrebbero. . 

Bea. Io rispondo di esse e del loro coraggio... Addio, 
conte ( passando innanzi ad Arnoldo prova un senso 
di raccapriccio , e dice). Ah I quest’uomo ! Ma che 
gli aveva io mai fatto, gran Dio ! (la Religiosa le 
presenta il crocifisso. — Beatrice lo contempla un 
istante , si calma e gli dice con doloroso sorriso) 
No ; non verrò a te con rancori mondani nel seno 
( indi retrocede d J un passo e si avvicina ad Arnoldo , 
e dice). Se il ricordo di aver tradita una innocente 
vi rimorderà un giorno, vi sia allora di conforto il 
pensare che ella vi perdonava morendo... (gli porge 
la mano che Arnoldo bacia commosso). Ed ora aprimi 
le tue braccia, mio Dio, che scevra il cuore d’ogni 
affetto terreno, io ti vengo dinanzi (esce con tutti 
gli altri , meno Arnoldo ed il Conte). 

SCENA VI. 

Arnoldo, ed il Conte. 

Con. (s’avvia anch’egli'per uscire). 

Arn. (lo ferma frapponendosi e gli dice a bassa voce) 
All’opra, Conte, m’udite. 

Con. (toccando Velsa del suo pugnale ed indietreggiando) 
Che dici ? Che vuoi tu ? 

Arn. E che I non avete voi al fianco il pugnalò che 
v’inviai ? 

Con. Io l’ho si; ma per piantartelo nella gola se non 
mi lasci libero il passo, assassino ! 

Arn. E che?, Non stabilimmo che io vi avrei avver- 
tito coll’invio del vostro pugnale dell’ ora da cor- 
rere in aiuto della Duchessa? 

Coti. Hai perduto Beatrice o traditore, che tenti an- 
cora di macchinare? 

Arn. (lo vuol trattenere). 

Con. Scostati, a me son note tutte le tue perfìdie. Orom- 

• bello lutto a me palesava. 

Arn. Orombello ? E dov’è egli ? 

Con. Io noi vidi che un momento solo al fuggire che 
fece dal suo carcere. Lasciami, che io accompagni 

- almeno quella santa tradita. "•**' ' 

Un Capitano, eco. 5* 
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Arti. E chi lo fece fuggire ? Credagli, credete voi forse 
che il caso soltanto o un prodigio 1’ avessero li- 
berato ? 

Con. E non perdesti tu , scellerato , Beatrice con un 
foglio che le sottraesti con inganno e che dasti in 
mano a Filippo ? 

Arn. Due foglc uno per me e 1’ altro per voi sotto- 
scriveva Beatrice. 

Con. Che dici? 

Arn. Sorpreso da Filippo e non avendo altro scampo, 
io gliene mostrava uno, il vostro ; ma l’altro restava 
con me, e quel foglio è bastato a salvare Beatrice e 
e compiere il mio disegno. 

Con. Salvarla, salvar Beatrice 1 Ed osi dirlo ancora al 
punto in cui siamo; e dileggi ancora? 

Arn. Conte, l’ora solenne è giunta, ed io gitto l’or- 
renda maschera che mi fa meritare la fiducia di 
Filippo. Rete immensa aveva io, fin dagli sponsali 
di lui, gittata; ma dàirarresto della Duchessa poi, 

f razie a quel foglio rimastomi, io ne ho stretto le 
la. I più chiari cittadini ed i più ragguardevoli, 
sono miei ; mie le compagnie da me comandate , 
miei i Podestà delle provinole , miei i Fronduli , i 
Pusterla, gli Aliprandi, i Trivulzi , mio questo ca- t 
stello donde partirà gigante la impresa. 

Con. Ma se tanto facesti, perchè aspettare fino a questi 
estremi momenti? 

Arn. Non prima d’ ora poteva essere 1’ ardito piano 
compiuto. 

Con. Perchè non avvertirne allora Beatrice ? 

Arn. Poteva ella tradirsi... potea perderci un ac- ( 
cento... un sospiro... 

Con. E tanto periglio affrontasti tu per salvare Bea- 
trice ? 

Arn. Per salvare la mia e la vostra patria o Conte , 
e Beatrice con essa. Qui osservate i caratteri di Fi- 
lippo (gli mgstra un foglio). Vedete, com’egli tenti 
di consolidare e di estendere ancora su questa terra 
infelice il suo illegittimo giogo di ferro. 

Con. (dopo letto) Filippo promette alla Regina di Na- 



f. 

% 



Digitized by Google 




ATTO QUARTO 71 

poli sposarla, vivente ancora Beatrice ! Che orrore il! 
E come nelle vostre mani questo foglio? 

Arn. Per opera mia dorme un lungo sonno il messo 
che l’apportava. Ora dubitate ancora di me? 
Uditemi : noi non abbiamo per ostacolo che poehi 
armigeri, che vili quanto brutali , io non compresi 
nel generoso disegno. Ora guardate ; (lo conduce alla 
finestra). Vi è un orologio in cima di quella Cap- 
pella dov’è ora Beatrice; s’innalza un patibolo sullo 
spaldo sotto i nostri piedi. 

Con. Ebbene? 

Arn. Pregate che prima che l’indice di quell’orolo- 
gio segni un’allr’ora, questo mio sangue agitato dalla 
emozione non mi soffochi, non si spezzino queste ar- 
terie , che battono con veemenza, Dio non spenga la 
fiamma che produr deve l’ incendio poiché nessuno al 
punto in cui siamo , nessuno potrebbe più surro- 
garmi nell’ opera che io solo sol’ io compir posso 
su quello spaldo. Fra un’ ora dunque buona parte 
degli armati del Duca circonderà quel palco, mentre 
l’ altra resterà schierata intorno alle mura. Al mo- 
mento convenuto io scenderò sullo spaldo; tutti i 
congiurati terranno gli occhi in me rivolti, in me, 
capo e centro della ordita trama. Al punto della 
esecuzione (ed è questo il segnale stabilito) io mi 
precipiterò sul carnefice; allora tutti i nostri assa- 
liranno la soldatesca di Filippo; Beatrice dalle mani 
de’ miei ufflziali passerà nelle vostre; e voi o Conte, 
la condurrete volando nel centro delle sue Provin- 
cie già preparate. I terrazzani non aspettano che il 
nostro segnale; e lo darà la fatale squilla che dovea 
suonare Pultim’ora di Beatrice e che invece suo- 
nerà quella di Filippo, e della sua tirannia. 

Con. Giusto Iddio t Ah, tu non menti.:, no. Il tuo ac- 
cento , il lampo de’ tuoi sguardi, il sacro fuoco che 
ti anima m’ appresentano alla memoria l’immagine 
del solo uomo che avrebbe potuto debellare i Vi- 
sconti , se giusta fosse stata fortuna, l’ amico del 
cuor mio, Tebaldo degli Ordelaffi !... 

Am. Signore d J Imola e di Forli , non è vero ? Che 
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perduti per tradimento dei Visconti i sudatati fu 
fatto dilaniare assieme a cinque figli da mastini 
furiosi per ordine di Gio. Maria > istigato dai suo 
fratello Filippo allor giovinetto?... 

Con. Oh ! si, Oh 1 sì... Oh 1 la orribile scena ! ( coprendosi 

i il volto), 

Arn. Ma voi non sapete che un figlio di Tebaldo , 

- quantunque già dai mastini addentato, pur sai vossi per 
pietà d’ uno. sgherro ; ma- salvossi col cuore gonfio 
di vendetta, ma coverto del sangue de’ suoi, ma per 
iscavare fin da quel giorno una mina che cominciata 
all’ orlo di quell’arena insanguinata, scoppierà oggi 
per opera sua rovinosa e terribile. 

Con Che sento 1 ... E dov’ è egli ?... Che 1 . . . Tu 
forse... tul 

Arn. Io si, io 1 E Arnoldo degli Ordelaffi che vi fa- 

- velia. 

Con. Tu ? Il legittimo Duca d’ Imola e di Forlì? Tu 
il figliuolo di Tebaldo? Stringiti al mio seno, an- 
gelo liberatore 1 Ora sì che è vinta l’ impresa i Corro al 
mio posto o Giovane, che ancor mi palpita il cuore 
e mi è fedele la destra. 

Arn. Si, volate, non vi è un istante da perdere. - 

Con. E noi t’ esecravamo e ti fingevi vile strumento 
di tirannia... Ohi qual sagrificio non fu il tuo. Ahi 

- tu sei 1’ ultimo Bruto d’ Italia... a piedi tuoi.... 

Arn. Sorgete. 

Coti. E Filippo ? 

Arn. Filippo? Filippo è mio per tremendo patto coi 
congiurati, che mentre questa spada gli trapasserà 
il cuore, la mia voce gli tuonerà al l J orecchio: ricor- 
dati gli Ordelaffi 1 

Con. Un altro amplesso. 

Arn. Addio, vecchio amico del padre mio... 

Con. Addio. L’ ombra sua gloriosa veglierà nel con- 
flitto (ria). 
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SCENA ULTIMA. 

Orombello, e detti. 

(Dal corridoio in fondo mostrami Orombello ed Ambro- 
gio che apre cauto il cancello e si allontana. Intanto il 
Conte esce. Arnoldo si lega il cimiero per uscire egli 
pure , Orombello si precipito su lui e lo ferisce al 
fianco. Il tutto è fatto rapidamente). 

Arn. Ahi... Dio! ( vacilla e si appoggia ad una 
panca ) . . 

Oro. ( chino su lui). Le chiavi, traditore, le chiavi della 
Cappella dov’ è Beatrice ? 

Con. ( che ritorna al grido di Arnoldo). Qual grido 1 
(ad Orombello) Tu qui?... Ah I sciagurato ! ( avve- 
dendosi di ciò che è avvenuto e correndo a soste- 
nere Arnoldo). Hai ucciso il salvatore di Beatrice 
e della sua patria. Egli, egli solo dovea dare il se- 
gnale della rivolta che la salvava. Or tutto è perduto ! 

Oro. Che?... 

Am. ( sollevandosi contro Orombello con estrema dispe- 
razione). Oh! maledetta sia la tua vita! maledetta 
la tua morte ! maledetta la tua memoria ! finché si 
ascolterà il gemito di un solo oppresso nel bel 
paese che tu hai perduto , che tu hai in me tru- 
cidato. ( ricade ansante col dorso appoggiato allapanca ; 
il solo rantolò annunzia che vive ancora. La cam- 
pana del castello suona in distanza e ad intervalli 
a rintocchi). 

Con. La campana dell’ agonia! Ah ! che facesti! (ad Oro.) 

Oro. (uscendo come da un sogno). Ove sono io? Non 
è questo un delirio? (disperato). Ah ! maledetto, si, ma- 
ledetto eh’ io sono ! Stava scritto sul libro dei de- 
stino che io, io solo, io dovea essere il carnefice di 
quella pia 1 (corre per uscire fuori se. La campana 
suona). 

Con. (lo trattiene). Ove vai , forsennato? Non è più 
tempo. Sarei io qui se potesse un altro compir l’o- 
pera di costui che spira? 
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Oro. (si svincola dal Conte, e corre alla finestra). Ah ! 
Giusto Dio ! Il fatale corteggio si avanza... fermate... 
(con voce straziante) Beàtri6ef'!' >i ’ /' 

Con. (togliendolo dalla finestra). Rientra o folle. 

Oro. Lasciami (si dibatte col Conte). 

Con. Frenati. 

Oro. Lasciami, o eh’ iò... 

Am. (che si sarà rimosso , chiama con fioca voce) ; 
Orombello 1 

Oro. (s'arresta colpito da quella voce). 

Con. ( trascinando Orombello): In ginocchio, in 'ginoc- 
chio presso cblui che per te muore, e che voleva 
tutti salvarci. (La campana suona sempre. Orombello 
cade sulle ginocchia vicino ad Arnoldo. Il Conte so- 
stiene il capo di costui sulle proprie ginocchia). 

Arn. (moribondo). Vuoi tu vendicare quel sangue che 
non puoi impedire che scorra e con esso vendicare 
la tua patria e salvarla? Parla con iPusterla, con 
i Borromei. Il mio vecchio amico ti assisterà, (indi- 
candogli il Conte ; indi vedendo la reliquia di Bea- 
trice al petto di Orombello). Giuralcrsu questo santo 
segno, giuralo. 

Oro. (singhiozzando). Ah! lo giuro, lo giuro. 

Am. (con gli ultimi sforzi). Se resta ancor vivo... in 
pochi cuòri eletti.... il generoso disegno.... tutto non è 
perduto... Poss’io morire! (spira; strepito confuso e 
voci lontane , indi un silenzio profondo). 

Oro ( s'alza , corre alla finestra, e si attacca convul- 
sivamente ai cancelli. S’ode cader la mannaia). 
Beatrice!!! (indi cade spossato sulle ginocchia). 

Con. 1 due martiri sono insieme spirati, insieme acco- 
gl ili nel tuo seno, mio Dio. (Cala la tela). 



FINE DEL DRAMMA. 
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